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CAPITOLO PRIMO. 

La edizione del Costituto del Comune di Siena del 1296, 
volgarizzato nel 1300*1310, curata dalla Direzione di quel 
F Archivio di Stato ed offerta in olimpio all' ultimo Con* 
grasso internazionale di Scienze Storielle, ci ha dato modo 
di raggruppare alcuni appunti di storia senese e alcune os- 
servazioni di carattere economico e giuridico intorno alF am- 
ministrazione del Contado da parte della città (*). Un ampio 
studio delle 1930 rubriche, di cai consta il prezioso Statuto 
porterebbe necessariamente a tessere hi storia della Repub- 
blica in tutto il secolo decimoterzo, ciò che è molto lontano 
dai nostri propositi, per quanto sia assai desiderabile che al 
più presto Siena abbia aneli' essa lo studioso illuminato del 
suo passato, glorioso in ogni ramo dell' attività umana (*}, E 



(*) II Costituto del Comune dì Siena volgarizzato nel 1309-10 ', edito 
sotto gli aitspfci del Ministero dell' Interno , Siena, Lazze ri, 1903, voli. 
2, di pp, xtx-557; 643. 

( s ) Merita di essere con molta lode ricordato il bel volume di 
Lanoton Douglas, Hi&tory of Siena, London, 1D02. Ma l'A. non ebbe 
per iscopo di studiare profondamente e particolarmente tutto lo svi- 
luppo della Repubblica Senese su la scorta dei numerosi documenti 
a noi pervenuti, e meno che mai di risolvere le molte questioni giù- 
ridiche ed economiche che si accompagnano alio studio della civiltà 
comunale. Egli volle rendere, come in un quadro dalle proporzioni 
non troppo estese, la vita politica artistica morale di Siena, nei se- 
coli del suo splendore- E ciò fece egregiamente. Ma la Storia di Siena 
è ancora tutta da farsi. 
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però, prendendo le mosse dalle disposizioni statutarie riguar- 
da mi il Contado, d è sembrato opportuno illustrare breve- 
mente iiuo dei tatti piiì coni plessi e finora mai di proposito 
presi a soggetto ci i accurata indagini, * 1 1 - 1 1 = i storia comunale 
d'Italia: le relazioni fra i Comuni di Contado e le grandi 
città durante il periodo delle libertà repubblicane. Dovendo 
in un apposito lavoro esaminare diffusamente i caratteri fon- 
da mentali di quei rapporti, qui non Stremo che fornire al- 
{■uni dati di Ikttoi 

Non abbiamo, Quindi, la pretesa di fare un lavoro com- 
pleto in ogni sua parte ne di trattare teoricamente, dal 
punto di vista dell' economia e del diritto, tutto un gruppo 
di problemi Che si rannodano intorno alla origine ed allo 
sviluppo delta dominazione cittadina sul Contado. 

L 

Nella storia dei Domani Italiani la conquista del Contado 
e la sua organizzazione costituiscono uno dei tratti più ea- 
ruUeristiei del toro sviluppo e una delle ragioni fondamentali 
della loro vii a. In questa, eoine in qualsiasi altra manifest li- 
stone delta civiltà comunale, noi ci troviamo di fronte ad una 
varietà e diversità grandissima dì fatti, di provvedimenti, di 
atteggiamenti politici, di risultati. La diversa costituzione 
organica dei singoli Comuni, i diversi interessi economici die 
vi prevalgono, come pure le diverse tradizioni die vi si son 
venute accumulando durante i lunghi secoli di feconda pre- 
parazione della vita conni naie, non possono certo permetterci 
>ii diffondere quasi una luce uni forme su la politica conta- 
dina delle citta italiane, e tanto meno di ridurre a sistema 
organleo classificare in altrettante categorie la multiforme 
e diversa azione delle città verse» il [oro Contado. Evidente 
mente, le repubbliche marittime e quelle dell' interno, le città 
situate in un paese pianeggiante - come Pisa - e quelle ap- 
pollaiate su le montagne o allogate in l'ondo alle vallate 
come Siena e Firenze - non possono seguire la slessa linea 
di condotta nella conquista del Contado, e, quando la con- 
quista e compiuta, non possono tutte egualmente seguire io 
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stesso indirizzo nel servirsi delle nuove forze economiche en- 
trate a far parte essenziale del sistema delle forze cittadine. 
Devesi, però, riconoscere che, a traverso la infinita va- 
rietà di guerre e di paci, di sottomissioni di signori e con- 
cessioni di privilegi, di metodi di sfruttamento (usiamo questa 
parola nel suo significato etimologico) e sistemi amministra- 
tivi, è possibile scorgere un filo conduttore che ci permette 
di risalire, generalmente per tutti i Comuni, alle sorgenti 
prime della lotta secolare, che affaticò ma rigenerò le cam- 
pagne italiane, dalla fine del secolo decimoprimo a tutto il 
decimoterzo. Il sistema curtense - conseguenza diretta della 
dominazione longobarda e franca e della formazione delle si- 
gnorie territoriali - frazionò l' Italia come in tante unità non 
soltanto economiche, ma altresì giuridiche e statali, e rinfo- 
colò le energie del paese intorno ai grandi monasteri ed ai 
castelli feudali. E, a parte ogni considerazione su le condi- 
zioni servili delle classi lavoratrici, dobbiamo riconoscere che 
il sistema curtense, pur così pesante arretrato inceppato, 
trasformò completamente, in Italia e fuori, la vita econo- 
mica e giuridica delle campagne raccogliendone e discipli- 
nandone le energie, elevando sensibilmente il livello della 
produzione agricola, rendendo infine possibili le prime rudi- 
mentali forme di associazione rustica fra una gente dispersa 
da secoli (*). Il problema agrario, pur nella persistenza del 
latifondo, si avviava, intanto, verso una soluzione razionale 
e feconda di bene, perchè la cultura non fu mai esclusiva- 
mente estensiva, ma fu anzi prevalentemente intensiva ( 2 ). Si 
schiomarono i boschi e bonificarono le paludi e si cominciò 
a fare dell' Italia un giardino. 



( l ) Rimandiamo il lettore al noto lavoro del Solmi, Le associa- 
zioni in Italia avanti le origini del Comune, Modena, 1898. Cfr. Paul 
Darmstà'dter, Das Reichsgut in Lombardei und Piemonte 1896. Del 
sistema curtense dovremo, per conto nostro, occuparci in altro lavoro. 

( 8 ) Ciò va inteso nel senso che i grandi possedimenti laici ed ec- 
clesiastici, essendo divisi in lotti di non molta estensione, erano col- 
tivati, ad eccezione delle terre boschive per il pascolo, abbastanza 
razionalmente e intensamente. 



Ma P industria e il commercio trovarono assai poco buone 
condizioni per sorgere e fiorire. V una e V altro esigono li- 
giuridica e indipendenza economica, ma presuppongono 
principalmente la esistenza di capitale circolante e di materia 
prima abbondante e a buon prezzo, oltre che speciali con 
dizioni di vita e d' ambiente, che rendano, a chi vi si dedichi, 
la morale certezza ette il lavoro delle sue braccia e del suo 
cervello sia equamente retribuito dalla società, che ne gode 
tutti gì' immensi beneflcii. E questo non poteva dare il rea- 
girne della signorie territoriali, che si fondavano essenziale 
niente su la cultura dei campi, e non sentivano altra neces- 
sità commerciale, diremo così, all' infuori dello scambio con 
le Corti più o meno vicine. 

Spettò alla popolazione delle citta di creare la civiltà 
industriale, di aprire nuove vie al commercio e riattivare le 
antiche, di spezzare il cerchio di ferro in cui si erano chiuse, 
rome in una tomba, le Corti signorili, di allacciare vincoli 
d* interessi e. non di rado, di simpatia e di fratellanza, fra 
g-enti che (inora o non si erario allatto conosciute o si enne» 
considerate come estranee e nemiche, Per quali ragioni ciò fu 
possibile ed a clic ©OSA fu dovuta tale missione dei centri 
Cittadini non e nostro compito rjui di dimostrare; ma CI 
basta constatare il fatto, e notare che (piando, come uscenti 
da una caligine invernale fìtta e interminabile, le citta ita- 
liane si affacciano ad una vita nuova, ad una storia nuova, 
esse sono sopra Tutto dei centri di grandi attività industriali 
e di audacie commerciali sorprendenti, e si dibattono, per 
ciò stesso, fatalmente tra difficoltà Sorgenti d'ogni parte ad 
ostacolarne il cammino, Si direbbe quasi che sian come guer- 
rieri, in vario modo e con varia qualità e quantità di ferri, 
ma tutti indistintamente serrati entro maglie soffocanti, gel* 
tati su le vie di campagna, condannati a morire di fame, di 
freddo, di caldo, ignobilmente, se i loro muscoli non sa* 
pranno torcere, rompere, sfondare i ceppi e le maglie omi- 
cide. Sia ebe vi prevalgano le industrie o il commercio, 
sia che la posi zinne geografica le spinga verso il mare o che 
loro ne conferisca il diritto di uso per volontà della natura, 



sia che si trotino su le grandi antiche vie romane o esci ose 
da ogni possibilità di diretta comunicazione con paesi vicini e 
lontani, debbono sempre, in ogni caso, esci? fuori dai loro 
stretti Gonfiai urbani, scandagliare, spiare, attirare, eoncpib 
stare, imporre, insomma, la propria volontà e dominare» 
Debbono, in altre parole, ricomporre la grande unità spez- 
zata dalle invasioni barbariche e dal redime feudale, o * me- 
glio - contribuire a ricomporre quella unità, ciascuna entro 
i limiti tracciatile dalla propria forza, di espansione e, si di- 
rebbe quasi, dal destino, ciascuna indubbia urea te fino al con- 
tinente con l'attività delle altro, ugnali e maggiori. 

La Repubblica di Siena non si pub davvero classificare 
fra i grandi centri industriali del media evo. Essa non ebbe, 
infatti, inai, nei primi secoli del suo sviluppo, delle, fiorenti 
associazioni artigiane che si potessero paragonare con quelle 
di Firenze, della Lana, della Seta e di Gallatala, e non ebbe 
per conseguenza mai una classe numerosa d ? imprenditori e 
ni salariati. La mancanza di buoni ed abbondanti pascoli, la- 
natura del terreno (pia e là paludoso senza esser gran che 
produttivo ( l ), tutto monti e colline prive di acqua, e senza, 
la possibilità dì potervene derivare da altra parte, impedì* 
rotto che anche a Siena, come a Firenze e in altri centri 
minori, coinè Prato, si creasse una industria tale da impri- 
mere il suo speciali* carattere al Comune. Basterà ricontale 
che 1' importazione dei panni fiorenti ni e milanesi era tanto 
copiosa che lo Statuto della (Tabella del Ì29H - di un'età 
Oitìè in cui però a* era già abbastanza sviluppata l 1 arte della 
Lana prescrìveva per ogni « salma » di quei panni una 
t:i^sa \V entratura di tre soldi, e tasse non certo eccessi va - 
mente elevate erano imposte su i cappelli, su le armi, gli 
strumenti del lavoro agricolo, le tegole, i mattoni, ecc. (*). 



(*) Ricordiamo a questo proposito, Costituto volgare 1809-1810, 
voi. II, disk III, r. 208, p. 98 ; «... molte terre nono nel contado 
di Siena Je quali per la inundatione de V acque diventano sterili, 
imperciò che d'esse 1* acqua uscire non può ». 

(») Arch< di Stato di Siena. Statuto della Gabella del 12<*8, e. 22-34*. 
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H che prova che il Comune non poteva soverchiamente 
ostacolare l' importazione di prodotti industriali, di cui grande 
era il bisogno in città e scarsa la produzione, tanto più 
se teniamo conto che era tassata con tre soldi di dogana 
V esportazione dei panni vecchi (*). Evidentemente, si voleva 
che non venisse per avventura a mancare la materia prima 
ai lanaiuoli, i quali avrebbero potuto, in mancanza di lana 
nuova, rimanipolare la vecchia ; o si voleva indirettamente 
colpire gì' incettatori di lana fiorentini, anch' essi sempre alle 
prese con la scarsità della materia prima, ma assai più abili 
tessitori e tintori, oltre che più favoriti dai numerosi corsi 
d' acqua del loro territorio. 

11 senese fu essenzialmente mercante da prima (*), poi 
mercante e banchiere nel tempo stesso : tipo di borghese 
aristocratico, accorto, fine, garbato, intelligentissimo, come 
tutti gli abili intermediarii fra produttori e consumatori, do- 
tato di uno squisito senso artistico e fornito di un eccel- 
lente mezzo di scambio - la moneta senese. Non frequentò 
tutti i mercati del mondo civile, come i Pisani e i Veneziani, 
i Genovesi e più tardi i Fiorentini ; ma, venuto su quando 
la grandezza di Firenze era ancora nel periodo di gestazione, 
tu tra i mercanti del centro d' Italia il più audace e il più 
fortunato. Visitò le fiere di Sciampagna e i mercati inglesi ( 3 ); 
e i suoi affari dettero origine a nuove consuetudini di diritto 
commerciale - che passarono più tardi nella codificazione sta- 
tutaria - perfezionarono, se non crearono V uso della tratta (*), 
e formarono tutto un linguaggio tecnico, che arricchì il na- 
scente organismo della nostra lingua ( 3 ). Manco a dirlo, nel- 



(*) Ibid., Statuto cit., e. 23. 

( 4 ) V. Zdbkauer, La vita pubblica senese nel dugento ; La vita 
privata dei Senesi nel dugento, Siena, 1896, 97. 

( 8 ) Paoli. Siena alle fiere di Sciampagna, Siena 1898; Patbtta, 
Caorsini senesi in Inghilterra, in Bull. sen. di Stor. Patr., IV, 316 
e segg. 

( 4 ) Schaubb, Die Anfùnge der Tratte, in Zeiischr. filr Handeb 
srecht, XL1II, 1 e segg. 

( 6 ) Paoli e Piccolomini, Lettere volgari di mercanti senesi, Bologna, 
1871-72. 
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V assenza di una fiorente industria cittadina, la moneta do- 
veva essere la merce unica, o quasi, nella quale i Senesi 
commerciavano. Si vennero così creando delle ricchezze co- 
spicue, e talune davvero colossali, sicché presto 1' oro accu- 
mulato in pochi lustri di speculazioni fortunate servì mira- 
bilmente ad elevare il mercante tino al livello dei grandi 
signori, possessori di fondi rustici e urbani. L' esercitare o 

V aver esercitata la mercatura era, intatti, argomento suffi- 
ciente per chiamarsi nobili ; e il Mala volti e il Tumulasi - 
per citare due dei più conosciuti vecchi storici di Siena - ri- 
tenevano egualmente stimabili, dal punto di vista della di- 
gnità e suntuosità del vivere civile, una famiglia di mercanti 
ed una di antichi feudatarii (*). 

Di questi ultimi, moltissimi se n' erano venuti in città 
fin dall' ultima metà del secolo undecimo e i primi del de- 
cimosecondo. Li avevan cacciati dalle loro antiche sedi i 
moti rivoluzionarii del Contado e l'assottigliarsi delle rendite, 
e li aveva attirati, miraggio potente, la civiltà cittadina che 
più ampio e più affollato teatro apprestava alle loro ambi- 
zioni e al desiderio di dominio. Solo la città poteva ad essi 
ridare in parte quello che quotidianamente perdevano nelle 
campagne ; solo la città poteva forse trasformarli in capita- 
listi e renderli capaci di dominare con la nuova onnipotente 
forza del danaro le loro vecchie corti signorili, i loro antichi 
servi. Altri, invece, erano ab antico cittadini senesi e si 
gloriavano di discendere dai Romani, dai Longobardi, dai 
Franchi ; e, meglio ancora che signori feudali, essi forma- 
vano una classe non poco numerosa di proprietarii che dal- 
l' autorità dell' Impero e, più continuamente, da quella del 
vescovo, avevano ricevuto privilegi, beneficii, immunità ( 2 ). 

Anche a Siena adunque, aristocrazia terriera e borghesia 
costituiscono, su i primi tempi della vita comunale, il nucleo 
centrale intorno a cui si organizzò la nuova società. E quando 

(*) Tommasi, Histona di Siena, Venezia, 1625, voi. I. p. Ili, p. 
100-101 ; Malavolti, Historia, Ven., 1599, voi. I, parte 1, 1. Ili, e. 26 l -27. 
( f ) Malavolti. op. cit., voi. I, parte I, 1. Ili, e. 20 l -21, 27-28. 
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versa la metà de! secolo decimosecondo, spontaneamente o 
costretti, tutta una schiera di pignori feudali s' inchinarono 
alla nascente autorità conni naie portandosi ;id abitare in città, 
il ninnerò di coloro che domandavano al nuovo stato la pro- 
tezione ilei ino | uà interessi, si accrebbe grandemente. Ma la 
efficace protezione di quell'interessi importava necessaria 
merde: L.° assicurare all' aristocrazia terriera il reddito t'on- 
diario insidiato d' Ogni parte dalle organizzazioni rurali ; 2.° 
aprire all' attività commerciale della borghesia vie feconde e 
sicure verso Roma e verso il mare; 3,* difèndersi con ogni 
mezzo dalla eccessiva potenza del vescovado e dall* influenza 
dei maggiori centri della Toscana e delle grandi case tendali. 
Tatto questo sarebbe stato Imponibile se non si fosse assog- 
gettato il Contado, se non si (base mossa una guerra senza 
tregua ni feudatari! rimasti nelle campagne, se non si fossero 
rivolte a beneficio del Comune le forze di cui disponeva la 
Chiesa episcopale, Certo però - notiamolo fin d'ora - questa 
lotta diuturna, che i cronisti ci hanno narrata in tutti i suoi 
particolari e i vecchi istrumentarii del Comune, i Caletti, 
ci documentano, trovava nella costituzione economica della 
Repubblica un ostacolo al suo svolgimento, sì che non potè 
j »ort ;ire tutti i suoi frutti se non molto tardi, quando cioè le 
nuove correnti della modernità non permisero che rimanessero 
in piedi gli avanzi del sistema feudale. 

Le città italiane (e illustreremo ampiamente altrove que- 
sto fatto) riescirono mirabilmente ad accrescere con grande 
rapidità la loro popolazione urbana ed a fiaccare ogni pro- 
posito di resistenza dei signori feudali, diventando dei veri 
e propri asili per tatti gli scontenti della oppressione signo- 
rile, sottraendo giorno per giorno sempre nuove e più p<> 
derose braccia al lavoro della terra, e scrollando, quindi, 
dalla radice prima la potenza di chi non viveva che dei pro- 
venti delle sue possessioni rustiche, Le industrie cittadine 
richiedevano sempre più numerosi lavoratori, sempre nuove 
energie produttrici ; e perciò, gli accorrenti entro le mura 
della città iti cerca di lavoro vi trovavano benevola aoco- 
glienza, lavoro rimunerativo, protezione efficace. Che cosa 
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potevano opporre i feudatari a questa enorme forza di at- 
trazione esercitata dalla città a loro danno ì 

Nulla : non potevano che cadere sfiniti e vinti, poiché 
non potevano spezzare ogni giogo saldato al collo delle classi 
rurali senza condannarsi alla morte per fame, e non potevano 
trasformarsi e non volevano, anche se lo avessero potuto, 
in industriali e commercianti, senza sentirsi subito dai loro 
nuovi interessi sospinti a inurbarsi, a domandare alla città, 
creatrice dell' industria, di accogliere il contributo dell' opera 
loro, della loro attitudine, della loro ricchezza. Il che voleva 
dire rinnegare tutto un passato, tutta una secolare tradizione, 
tutto un sistema di vita. 

Evidentemente, Siena non potè adoprare la stessa arma 
nella lotta contro i dominatori del suo Contado, perchè non 
avrebbe saputo come impiegare la merce-lavoro che si sa- 
rebbe accumulata sul suo mercato. E però noi vedremo più 
oltre come fosse costretta a tutelare, per dir così, in certo 
senso gl ? interessi più vitali dei suoi avversarli e nemici col 
non poter aprire le sue porte ai lavoratori delle corti signo- 
rili che avessero abbandonato le loro terre. Ma dovette con- 
tentarsi di mantenersi sempre su la difensiva, di accorrere 
sempre con le sue armi a reprimere le turbolenze dei feuda- 
tarii maggiori, di stipulare con essi dei trattati piuttosto che 
sottometterli definitivamente, di provvedere volta per volta 
ai suoi interessi minacciati, piuttosto che svellere la radice 
del male che V insidiava. D ? altra parte, bisogna riconoscere 
che questa sua, diciamo così, incapacità fisiologica di assor- 
bire sempre nuovi elementi provenienti dal Contado, la rese 
incapace altresì di compiere un atto come quello di Bologna 
del 1256 e quello di Firenze del 1289 ('), per il quale il Co- 



(M Cf'r. per queste leggi, Villart, / primi due secoli della storia 
di Firenze, 1." ediz , Firenze, 1893, I, p. 268 e seg. ; Santini, Condi- 
zione personale degli abitanti del Contado nel sec. XII 1, in Arch. 
Stor. ltal, Serie VI, t. XVII r p. 178-192; Salvemini, Magnati e Po- 
polani in Firenze^ Firenze, 1899, p. 252 e segg. : Ruhmor, Ursprung der 
Besitzlosigkeit des Colonen in neueren Toskana, Hamburg, J830, pag. 
100-103. 
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mune borghese ordinò che si cancellasse, sia pure formalmente, 
perfino il nome di servo dalla nomenclatura del diritto costi- 
tuzionale. Poiché, siccome quelle leggi non si possono con- 
siderare, a nostro avviso, come ispirate da un alto sentimento 
della libertà e dignità umana, contaminata dal marchio della 
servitù, ma dalla necessità di disperdere fin V ultimo resto 
dell' antico reggime, è evidente che non potessero essere pro- 
mulgate anche dalla Repubblica senese, poiché non rispon- 
denti alla sua linea di condotta verso i feudatarii ed alla 
sua politica non eccessivamente radicale contro di essi (*). 

Il non aver potuto, però, portare la lotta alle sue ultime 
conseguenze, il non averla potuta inasprire per affrettarne la 
fine, non vuol dire che la lotta non ci fu, e grave e inces- 
sante e violenta ; e sopra tutto non vuol dire, come a prima 
vista verrebbe fatto di credere, che là dove la civiltà in- 
dustriale non plasma condizioni d ? ambiente tali da rendere 
indispensabile la ricerca affannosa di braccia a bassi salarii, 
la conquista del Contado procede lenta e fiacca. 

II. 

Se noi volessimo e potessimo qui fare la storia di Siena 
dai tempi più remoti della sua vita comunale, assisteremmo 
ben presto allo svolgersi di una energica azione nel Con- 



(*) Ricordiamo che ciò avviene anche in Comuni minori, sempre 
per le ragioni su esposte. Per esempio, a Prato era proibita non solo 
ogni associazione fra contadini, ma era perfino vietato che essi fos- 
sero rappresentati nei giudizi da idonei procuratori. V. Caggese, Un 
Comune libero alle porte di Firenze nel sec. XI11, Firenze, Seeber, 
1905, p. 166 e segg. Notisi altresì che il Comune di Poggi bonsi in 
un atto col quale Paganello Soarzi, fratello e consorti cedono ad esso 

le loro case « et villanos et colonos et masnaderios et fideles et ca- 

strum. de Storia » , si obbliga a non distruggere il castello né impedire 
che i detti signori abbiano * a villanis et masnaderìis antiqua servi- 
tia > ; ma se mai qualche loro villano verrà ad abitare in P., il Co- 
mune fisserà il fitto della terra da lui condotta da darsi ai signori 
ed. eventualmente, anche il prezzo della manumissione. Archivio di 
Stato di Firenze, Diplom., Riformagioni, Atti pubblici, 10 agosto 1227 
(quad. membr.), e. 2 t -3* 
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tado, dove, più che nelle altre parti della Toscana, si anni- 
dava un' aristocrazia feudale ricca e irrequieta. I Caccia- 
conti, i Berardenga, gli Ardengheschi, i da Scialenga, i Conti 
di 8. Fiora costituivano delle vere e proprie case regnanti. 
Ma la narrazione, sia pur sommaria, di queste imprese sor- 
passerebbe di troppo i limiti imposti a questo studio. Basti 
accennare soltanto che, dalla prima metà del secolo XII in 
poi, le spedizioni contro i signori feudali e le conseguenti 
sottomissioni e infrazioni di patti giurati non si contano più : 
nel 1138 una sesta parte del castello di Radicofani è ceduto 
alla Repubblica^); nel 1151 si acquistano tutte le corti com- 
prese dalla Mersa all'Elsa (*); nel 1158 cade nelle mani del Co- 
mune il poggio d'Orcia tolto ai Conti che vi dominavano" ( 3 ); nel 
1167 gli Ardengheschi cedono il loro castello d' Orgia ( 4 ), e 
l'anno seguente Ildobrandino di Cacciaguerra perde la signoria 
di Asciano ( 5 ) ; nel 1179 gli Ardengheschi sono sottomessi ( 6 ), 
ed il 1197 sono sottomessi con le armi i Cacciaconti che ce- 
dono, oltre Asciano, Monte S. Maria, Rapolano, Chiusure, 
Petrojo, Asinalunga, Poggio S. Cecilia, ecc. ( 7 ). E non meno 
attiva fu la conquista del Contado durante tutto il secolo 
XIII, tanto più che, salita al potere, quasi incontrastata, 
una classe di commercianti e di speculatori, fattisi sempre 
più vivi i contrasti con Firenze, quando la città deir Arno 
diventava ogni giorno più il gran centro di tutta la vita 
politica dell' Italia centrale, possedere un territorio ampio e 
sicuro e un bilancio capace di provvedere alle enormi spese 
militari, significava resistere fortunatamente agli urti continui 
e sempre più impetuosi della politica fiorentina. 

Fin dal 1082 Senesi e Fiorentini s' erano scontrati e vi- 



( l ) Archivio di Stato di Siena, Caleffo vecchio, e. 21, 1138, 8 marzo. 
(*) Tommasi, Dell' Historie di Siena voi. I, lib. III, p 142. 
C 5 ) Arch. di Stato di Siena, Caleffo vecchio, e. 17, 1158. 
(S Ibid., Caleffo vecchio, e. 17 l -18: 1167. 
( 5 ) Tommasi, op. cit, I, III, 146. 

( 8 ) Tommasi, op. cit., I, III, 157-158; Malavolti, Bistorta, loc. cit. 
41-41*. 
( 7 ) Caleffo vecchio, e. 87*, 18 febbraio 1197. 
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eende voi mente guastati i territori! (*), Le ostilità si acuirono 
sempre più durante il gran secolo delle conquiste fiorentine 
- il XII - e culminarono fatalmente (piando, riescite intruttuo- 
se, nei rapporti fra le due rivali, la Lega guelfa ili S. Genesi* > 
dell' 11 novembre 1197 (*), Firenze non dette più pace ai futuri 
rappresentanti del ghibellinismo svevo in Italia. D'allora al 
I960, più che mezzo secolo di sorde cospirazioni, di guerre 
aperte e larvate, di paei brevi e giurate eoa i denti stretti, e 
di scatti improvvisi e irrefrenabili di una collera compressa 
Contro ogni legge dello sviluppo economico delle due Kepub- 
hliehe, prepararono e resero possibile la giornata del 1 set- 
tembre 1260, in cui furono in campo gì' interessi più vitali 
dell' una e dell' altra, le più grandi ambizioni, gli eserciti più 
numerosi, gli uomini più celebri e prodi, i rancori e gli odii 
più rieri e implacabili. 

Pésta su la via di Roma, dove conveniva d'ogni parte 
del mondo l'oro cristiano, diventata ben presto, la citta 
tutta intera, come una sola- colossale banca pontifìcia, Sie- 
na doveva necessariamente essere esposta ai tentativi del- 
l' invadente borghesia fiorentina, appena essa fu in grado 
di 00fflp6tere con lei per i forti calatali accumulati rapida- 
mente. B questo antagonismo inevitabile doveva, evidente- 
mente, prodnrre nel Contado uno stato di guerra perpetua 
e costringere Siena ad una tensione d' animi per una eterna 
difensiva, clic assorbiva gran parte delle energie cittadine, 
specialmente perchè, mentre Firenze potè ottenere e conqui- 
starsi T aiuto e la solidarietà, di Pistoia, Prato, Volterra, 
S, Miniato e, saltuariamente, di Lucca 0H Arezzo; Siena do- 



p) A. Verdiani-Banol / castelli della Val d' Greta e la Nep. di 
Siena t Eatr. dal Bull. Senese ili Storia patria, Siena, 1U03, p. 30-31 ; 
Davidsohn, GexchirMe von Florenz, Berlin, 1896, I, p. 384, 396, 424, 
430, ecc. 

(*) V. Documenti dell* antica costituzione del Comune di Firenze. 
ed. Santini, Firenze, 18^5, I, XXI, 83 e segg. Fickek, Forschungen^ 
IV, 242, 11. 196. Cfr. Santini, Studi su lt' antica contituz. del Com. <U 
Firenze, Estr. dall', Arch. Stor. ItaL, Ser, V, t 31-32, 1903, p. 49 a 
segg. ; Càgoese, Un Comune libero cit , p. 11 e segg. 
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vette bastare a se Stessa e non contare che su le forze dei 
fuorusciti delle città nemichi* e su quelle, in verità scarse 
e deboli, uVì suoi contadi in. Cosi vedi amo clic alla vigilia 
della battaglia di Montaperti, Firenze vanta dei diritti su una 
buona parte del Contado Senese : e vediamo altresì che, ap- 
pena vincitrice, Siena si attratta a ricuperare quanto le era 
stato tolto a pezzo ;i pezzo, quasi diremo insensibilmente 
con nn atto solenne del 35 novembre 1286 (\ eoi quale il 
Comune fiorentino rinunzia a tutti i diritti acquistati, con 
armi e con danaro, su Montepulciano, Monlalchio. Castigliou 
dei Ladroni, Koeca di Campiglio, Menzano, Poggibonsi, Caso) e 
e Staggia, oltre che su i contadi Ildibrandesco, (ruim-M^. 
PatmoCGhie&eo e Muri! timo. Era finalmente la vittoria, la 
vera, la grande vittoria, ma dopo quante .sconfitte e quanto 
poco sicura I 

Essere e dover essere avversario implacabile di Firenze 
poiché esserle amico sarebbe significato Immotanti volontaria 
vittima alla sua politica invadente ; avere un territorio op- 
presso «la granili case feudali e non poter portare su i loro 
domini! la distruzione; vincere i signori in aperta battaglia 
talvolta, ma non poter tnai trarre tutto il frutto dalla vit- 
toria significava riconquistare tutti i giorni lo stato, difen- 
derlo tutti i giorni contro nemici giammai completamente 
[laccati, fondare tutta la sicurezza del Comune su basi insta- 
bili e erollanti ad ogni momento j ma significava principal- 
mente che quanto maggiora fosse stato il numero dei privati 
cittadini possessori di vaste possessioni nel Contado, tanto 
più ferma e sicura vi sarebbe stata la dominazione politica 
del Comune, ina anche meno etti cuce e meno direttamente 
attiva. 

Vedremo poi rispecchiarsi nella legislazione contadina 
queste apprensioni e questi difetti organici* Per ora basta 
constatare il fatto della urgente e precoce necessiti! di ine 
padronirsi del Contado e del carattere che necessariamente 



( l J Archimedi Stato Siena, Cale ffo vecchio, e, 367-868, 25 eov. 1260, 
L'atto è stipulato « a pud Cast rum FiorenUnum ». 
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doveva avere la politica di tutto le elassi governanti nella 
Repubblica, almeno fino a tanto ehe il risveglio e l'insur- 
rezione del Popolo minuto, che aveva interessi profonda- 
mente diversi dai proprietarii e dai commercianti, non spo- 
stò sensibilmente F equilibrio politico e la linea di condotta 
dello Stato. Fino alla mera de! secolo deeimoqu&rto si può 
dire elle la Repubblica non segui verso il Con rado ehe ini 
unico programma* 

Il Yesmvado e F Impero, abilmente sfruttati, potevano 
utilmente contribuire all' attuazione di tale programmai E M 
verificò a Siena ( iu elF è Stato piti volte notato per altri Oo* 
mimi, quali Pisa e Firenze (*), cioè che nei primordi della 
vita concinnale il potere laico si cela quasi sotto la prote- 
SlOHe vescovile, per poi liberarsene appena diventato forte 
abbastanza da poterglisi schierare arditamente contro. 

TI vescovo ili Siena, per privilegio di Arrigo III, era sur 
cedttto ai conti nei governo temporale della citta e della dioce- 
si. S'inasprirono allora le contese interminabili col Vescovado 
di Arezzo per il possesso di aleunc parrocchie rurali di confine, 
a tal segno che anche quando Ciillisto II, nel 1 124, assegnò 
le chiese disputate alla diocesi senese, i due zelanti prelati 
non smisero affatto le armi; che anzi il vescovo di Siena, Ra- 
nieri, succeduto a G imi l redo, fu costretto, per inandare ad 
esecuzione la bolla pontificia in suo favore, assoldare UHI 
uomini d'arme, spendendo delle somme fortissime e provo- 
cando mi' aperta ribellione nel Contado, poiché dovette rò «u 
re re ad una imposta veramente odiosa per rinsanguare V e- 
rario esausto f). Parrebbe che la città avesse dovuto e po- 
tuto rimanersene neutrale in queste lotte puramente di ea- 



(■) V. per Pisa l 1 ottimo lavoro del Volpe, Le istituzioni coma- 
fiali a Pisa t Pisa, J9G2, p. 9-17. Per Firenze, v. Santini, Studi eit., 
Estr. dalT Arch. Sfar. IL, t. XXVI, p. 16, n. 1. Cfr. K. Heuel, Sto 
della costituzione dei municipi italiani, trad. Conti, Milano, 1868 p, 459. 

(*) Lisini, Introduz. al Costituto volgare del 1309-1310, p. VI* La 
tassa era detta di bovatko e zappa tt co , e consìsteva in 2 soldi per 
ogni paio di buoi, ed in 12 denari per ogni zappa. 
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rattere giurisdizionale fra i due vescovi. Invece il Comune di 
Siena, che si andava proprio allora organizzando quasi senza 
che il vescovo se ne avvedesse, entrò attivamente nella lotta 
prestando tutto V appoggio di cui era capace al Vescovado. 
I contadini furono i soli che protestarono energicamente con- 
tro il comodo sistema episcopale di farsi pagar le spese di 
una campagna d' interesse tutt' affatto speciale e, diremo 
quasi, personale da chi non sentiva davvero alcun bisogno 
di contribuire col suo danaro e col suo sangue al felice esito 
dell' impresa. Ma i cittadini per allora lasciarono correr l'ac- 
qua per la sua china! Poiché, in definitiva, prima o poi il 
Comune avrebbe colto tutti i frutti d' una campagna da altri 
e per altri fini sostenuta: il Vescovado arrotondava i confini 
della diocesi e non soltanto in nome del potere spirituale, di 
cui era legittimamente investito, ma anche e principalmente 
perchè ciò significava percepire delle entrate più cospicue. 
In altre parole, il vescovo senese nella sua lotta contro l'epi- 
scopato aretino non era soltanto il vescovo ma anche il eonte, 
rappresentante, come tale, degl' interessi temporali della città 
a cui presiedeva. Evidentemente, il giorno in cui il do- 
minio della città fosse passato nelle mani di altri, il nuovo 
dominatore avrebbe trovato più ricco bottino, e più fecondo 
campo all' esercizio della sua sovranità. 

D' altra parte, non una delle prime sottomissioni di si- 
gnori feudali al Comune è fatta direttamente ai magistrati 
cittadini ; ma costantemente si osserva che la formula di sot- 
tomissione è « domino episcopo et populo senensi ». Così, per 
esempio, i Soarzi di Strove danno in pegno « al vescovo ed 
agli uomini di Siena », rappresentati, questi ultimi, dai loro 
Consoli, il loro castello di Strove, come garanzia di al- 
cuni patti intervenuti fra le due parti (*). E qualche anno 
più tardi, il 1163, Ubaldino del fu Ugolino di Soarzo dona 
« al vescovo di Siena e alla repubblica » i suoi diritti su 
la. corte di Montagutolo, sul poggio di Montemaggio e su 



(*) Arch. di Stato di Siena, Caleffo vecchio, e. 5-5 1 , 27 febbr. 1156. 



Montecastelli (M : e con altro atto di pari data rinunzia a. 
favore « del vescovi», chiesa e repubblica di Siena * a tutte 
te ragioni die egli ha sa te terre, case, vigne, selve, castelli, 
ville e ciliege ette sono «la Poggiboosi a Porta Cainollia (*). 
B a g<> 'in ridisi altresì ehe, anche quando il Comune ha. tutta 
conquistata la sua autonomia di fronte al Vescovado, eie terre 
del Contado ne riconoscono l'autorità, non mancano at 
rulli a quelli or ora citati, quasi eouie ultima, tardiva e, si 
potrebbe dire, postuma attenuazione di un diritto raduto pur 
sempre. Nel liìlT, ad esempio, quando tra il Comune senese 
e i signori della terra di Montorsaio si venne a patti, dopo 
fiere contese, i signori si obbligarono di consegnare al Po- 
testà <li Siena, « (tfì ogni Comandamento del vescovo Ihnm 
figlio » il loro castello e la loro corte ( 3 ). 

Tutto questo vuol dire die il vescovo rappresentava giu- 
ridicamente il Comune negli atti più importanti della sua 
personalità politico, e che il Comune si serviva, timido in 
apparenza e som messo, del grande prestìgio morale e della 
forza legale del Vescovado. Se non ehe, durante la lotta del- 
l' Impero contro le Repubbliche italiane, Siena - rocca del 
ghibellinismo in Toscana insieme con Pisa ■ mise a profìtto 
la sua tede politica contro il suo vescovo-tutore per disfarsi 
più tardi di ogni influenza imperiale, quando essa minacciava 
di convertirsi in vera e propria supremazia politica. Schie- 
ratasi a favore del Barbarossa, mentre il clero e il vescovo 
parteggiavano per Alessandro III, senese, sacrificando ogni 
vanità campanilistica dinanzi alle esigenze della situazione 
presente e degT interessi attuali e lontani dello stato, Siena 
riesci con t'appoggio, naturalmente incondizionato, del Can- 
celliere imperiale a cacciare dalla città il vescovo Ranieri. 
Ne seguì una energica repressione di moti clericali e una 
vera persecuzione contro gli ecclesiastici (*) ; ma princi- 



(*) Pecci, Storia del Vescovado di Sìena t Lucca, 1748, p. 162-168. 

i s ) Id., op. cil, p. 163. 

\*\ Id.. op, c&, p. 198, 14 aprile 1217. 

;*l Lisim, Infcroduz, cit. T p. vili. 
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pai mente, d' allora in poi il Comune non ebbe più bisogno 
di protettori e subentrò a poco a poco al Vescovado nel do- 
minio del Contado, ottenendo o comprando privilegi impe- 
riali che sancissero e legalizzassero 1' avvenuta sostituzione. 

Del resto, fin dai primi anni dell' Impero di Federigo I 
i Senesi avevano, indipendentemente dal loro vescovo, otte- 
nuto un diploma imperiale che, puntellato dalla forza delle 
armi cittadine, doveva mirabilmente servire a cominciare 
una buona volta lo sfollamento dell' immediato territorio 
della città da ogni uggia di castelli signorili. Fin d' allora 
l' Impero compiva degli atti così poco consoni col responso 
dei giuristi alla dieta di Boncaglia ; poiché, infine, eran ghi- 
bellini i Signori infestanti il Contado senese, ed era proprio 
un riconoscere il Comune e un contribuire ad accrescerne la 
potenza la concessione di quel diploma ! Ma, che perciò ! 
Siena, Eepubblica, disponeva allora in Toscana di una forza 
grandissima, e questa forza pareva che si sarebbe potuta 
utilizzare per l' Impero. Eran ragioni più che sufficienti que- 
ste per indurre il Barbarossa a firmare un pezzo di carta, la 
cui concessione poteva procurargli un alleato formidabile. Il 
29 novembre, infatti, del 1158, dal suo campo presso Pia- 
cenza l' Imperatore ordina che d' allora in poi non sia più 
lecito ai Conti d'Orcia, ai Signori di Orgiale ed a chiunque 
altro di edificare alcun castello entro un raggio di 12 miglia 
dalla città ('). 

Dopo la giornata di Legnano altre ragioni si aggiunsero 
a quelle dettate dall' opportunismo perchè l'Impero largheg- 
giasse di favori verso i suoi costanti amici. Cominciò allora 
per l' Impero e per i Comuni quel lungo periodo grigio che 
va sino alla fine del secolo decimoquarto, in cui con un pu- 
gno di monete, Comuni e privati cittadini comperavano di- 
plomi d' ogni genere dai re teutonici. 

Siena era stata sconfìtta nel 1170 dai Fiorentini sotto 
le mura di Asciano ( 2 ), ed aveva in quel giorno perduta 



(•) Archivio di Stato di Siena, Caleffo vecchio, e. 8-8 1 , 29 nov. 1158. 
( s ) Malavolti, op. city I, lib. Ili, parte I, e. 32'. 
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mesta signoria di Poggibonsi e il diritto di usare altra 
neta air infuori di quella pisana, usata dai Fiorentini. Fu 
un colpo così grave che la pace giurata il 1175 non ]>< 
armare che vantaggi relativi. t>* altra parte, il possesso sem- 
pre più delle miniere d'argento del castello di Mon- 
tieri domandava di essere tinaluiente sfruttato. Ed e< 
nel febbraio de] I ino, ar. .li Hagonaa, 
^celliere dell* Imiterò, riconosce eome legittime tutte le 
consuetudini vigenti nel livore della cit 
e dona ai Consoli del OwnflM il godimento dei diritti dell'Ini- 
nero sul castello di B. Quirxco e SU la meta di Mnntieri, pro- 
mettendo di tur concedere al più presto dall' Imperatore il 
diritto di battere moneta, I Senesi avrebbero dovul tre, 
per queste concessioni. 4tM» libre; ma, in realtà, non ne | la- 
gnilo all'atto della consegna del diploma elie lon fo, 
riservandosi di pagare al Cancelliere le altre 300 quando la 
sua promessa fosse mantenuta {% Naturalmente 300 libre 
stano troppo cospicua somma da non indurre l'arcivescovo 
ad ottenere dal suo signore un altro diploma. Ma, pensa il 
Malavolti, poeti tempo si valsero i Senesi • di quel privi- 
« legio perche ad istaiiti;i di papa Lucio, che successe a papa 
« Alessandro, essendo da Lucca, concesse il medesimo Ini- 
« peradoie che in Toscana notisi potesse usare altra moneta 
« die la lucchese » (■). Se non che, questa osservazione del 
Malavolti ha un' importanza molto relativa, poiché Siena a, 
in genere, tutti i Comuni italiani, non domandavano all' Im- 
pero che il riconoscimento di antichi diritti e la concessione 
di nuovi privilegi, poro importando che gli stessi diritti fos- 
aero concessi anche ad altri: avrebbero vinti nella concor- 
renza inevitabile, nel increato linanziario, i più torti e i meglio 
agguerriti. Siena, nel caso speciale, avrebbe indubbiamente 
finito per trionfare e per conservare firn» a circa la meta del 
secolo seguente alto predominio su tutta quanta la Toscana. 



ih Archivio dì Stato di Siena, Caletto vecchione. 25, . . . febbraio 
1180. Gft. Malavolti, op. cit., loc. cit., e. 34 l . 
(*) Malavolti, op. cU. t loc. cit, e. 34^35, 
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M;i il diploma frldericiano del 1180, riguardo air asSoM 
..umili* nH Contado, non aveva in realtà che bone Mann 
rtanza perchè non intese ohe a legalizzare per dir rosi, 
il fatto compiato* irò potente s cancellare j^li effetti di nn'o 
era secolare, V Impero ai piegava dinanzi alla difficoltà di-ila 
li nazione politicamente eoe) scossa» Però, i diritti ve- 
i-ovili rimanevano intatti, in tutta la torna della legalità), 
lo per mille rie diverse il Ubero svolgimento <■ 
'inarrestabile progresso del diritto comunale. Bisognava pa* 
are la potenza del vescovo nelle campagne, ridurre §en- 
ibilmente V i o della ginrisdisione civile e penali 

tmrparne il diritto d'imporre tasse * j prestanze straordinarie: 
ih attributi dello stato dovevano passare «lai potere accie 
co a quello laico. Bj finalmente, intanto olle vescoi 
ne si pmuseccliiavano tatti i giorni o apertamente si 
lombattevano, il 25 ottobre 1186, proprio quando si Beate* 
iava Pira imperialo contro Firenze ('), tm diploma di Enrico 
vi soccorre in bnon punto la Bepubblica (*). Anzitutto, in 
certamente ai principi] di diritto pubblico sanciti 
lai trattato di Costanza, >i riconosceva ni Senesi la facoltà 
li eleggersi liberamente i propri Consoli; e, oltre a efò 

mava il diritto ili battere monchi. Ma la .parte pia i tu - 
ottante e sostanziale del diploma è quella che segna, i>"al- 
ri ui p«»i i Consoli, che subentravano definitivamente ai 
e \ iearii imperiali Bell'amministrazione della giustizia, 
sqnietavano altresì la giurisdizione « fa ditta t nel Contado*, 
(piani i furono già soggetti alla giurisdizione episcopale, 
la una parte, e dall'altra il Comune otteneva di poter im- 



per tale questione, Villari, ! primi dm 
ii Fin '•> e segj*. ; Santini, Studi SUtF antica coti 

Fu<n-r\ in àrch. Sfar, It . Serie V, t. XXV 71-7- : Di 
Florenz, I, 57'Z 5É 

Storia del vescovado di Siena, Lucca, i74s. p, 180-181, 
25 ott, 1186. Si noti che in questo diploma non è alcun accenno al* 
Recitili messi imperiali accanto alle magistrature del 
aniline, come soleva avvenire altrove. Cfr. CAOGSSfi, Ufi rumimeli- 
ro ecc eit>. p. 19 



U. CA0Cì 



porre i suoi dazi su ^li uomini e le ovatto 

comprese quella posseduta per diritto di proprietà o per osa* 

acne feudale, Così fti possibile che la mensa Vescovile mm 
ebbe pili entrate sufficienti per far frinite ai sani bisoj 
die, quando più argenta furono le ristrettezze economi* 
dovette ricorrere alla generosità del Comune perchè 
dasse alle terre vescovili ta temporanea esenzione « 1 - » i 
mento delle imposte (*}. 

In tal modo, In Repubblica entrava nel secolo XIII ricca 
di privilegi, largamente fornita <H Contado, completarne 
libera da ogni ingerenss vescovile <» imperiale. 

Duranti* l'Impero di Federigo li* peri), «piando farono ni 
Dovati in Italia i inaiativi imperiali contro L'autonomia dei <* 

illuni, Siena attraverso essa [aire qualche momento biirr.i 

Ned LS21, per esempio, fa necessario strappare al \ 
Metz e ili Spira. Cancelliere dell 1 Impero, un diploma e 

ranz;i. mm boevs ohe confermare quello del L186, sia ri 
guardo ai diritti giorisdisionali del Contado, sia riguardo 
alla booità di battere moneta ( s ). Nel 1241, essendo Capitano 
Imperiale in Toscana Pandolfo di Fasanella,si dovette ri1 
nare su la questione del possesso del castello di Montigli. 
con uno speciale trattato, tutto inteso a definire i limi: 
diritti dell 1 Impero *< del Comune (*). Due anni dopo, lo stesso 
ricario imperiale pretendeva di esercitare nel Contado dei 
diritti ohe non gli competevano, per favorire, non sappiami 



{») l'i., i Op. <it. t p, 2X2-238. Sotto il 24 marzo 1273 (74», il ve 
scoto Bernardo domanda al Consiglio del Comune la esenzione daN« 
tasse per le sue terre. Il Ih aprile successivo il Consiglio deliber 
che vengano accordate le esenzioni richieste, ma s' intendano tutte 
ie Comunità sempre soggette alla giurisdizione cittadina e obbligate 
al mantenimento dei ponti, delle tonti, delle strade ere. 

i*i HmLLABEN&R&HOLLBS, tl>sh>rtti diplomatica i / t 

p. 106-106. 13 gennaio 1221. Si concede inoltre che nessun pedaggi* 
potrà essere tolto ai cittadini senesi in tutto il Contado. Cfr 
masi voi, I, I. IV, p, 906, sotto il 10 gennaio 12*21. 

{ % \ HUtLUUtO-BRtaOLLas, Op, CÌL 9 t. V1 T parto I. p, 7-8,2 noveri 
bre 1241. 
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se disinteressatamente, V Abbazia di Isola ( 1 ). Ed inoltre, 
mentre Federigo prendeva a prestito dai mercanti senesi 
somme rilevanti, per esempio 3000 marche d' argento ( 2 ), ciò 
che non gli poteva certo conferire molta energia nel soste- 
nere le sue pretese, nel Contado si trova, come più che mezzo 
secolo prima, un « Vicario del Contado » postovi dall'Impe- 
ratore ( 8 ) ; e, secondo quello che narra il Malavolti, una metà 
delle entrate provenienti dalle imposte del Contado erano de- 
volute all' erario comunale, mentre 1' altra metà andava a fi- 
nire nelle casse dell' Impero (*). Di più, si giunse perfino ad 
annullare un atto di donazione in favore del Comune, perchè 
ritenuto lesivo dei diritti imperiali. Nel 1220, infatti, in un 
atto col quale, mediante pagamento di ben 500 libre di de- 
nari pisani, il Comune di Poggibonsi acquistava dall' Impero 
presso a poco quanto otteneva Siena col diploma del 1180, 
si dichiarava esplicitamente che si annullava 1' atto di dona- 
zione col quale il Conte Guido investiva Siena del possesso 
dell'ottava parte di Poggibonsi, poiché, si diceva, l'oggetto 
della donazione apparteneva direttamente all' Impero ( 5 ). 



(*) Huillard-Brèholles, Op. cit, t. VI, parte I, 89-90, 3 giugno 
1243. Gualtiero, vicario dell' Irap. in « Monte Agutolo * ingiunge al 
Castellano di Montereggioni eli non secare il fieno a Canneto (tra Mon- 
teriggioni e Pab. di Isola), a meno che il detto fieno non sia conse- 
gnato all' abbate del Monastero di Isola, pena 1000 (!!) marche d' ar- 
gento. Il Castellano risponde : « Ego faciam secari fenum . . . prò 
Comuni Senarum, sicut impositum est raichi ad penam et bannum a 
Camerario Com. Senarum et quattuor Com. Senarum, qui appellantur 
« quattuor Comunis Senarum * . 

(*) Id., Op. cit, t. VI, parte II, Additamenta, p. 936, 9 luglio 1248. 
Cfr. Ben a e Camici, Serie dei vicari regi in Toscana, t. VI, p. 53. Il 
prestito a cui qui si accenna fu contratto veramente da Federigo di 
Antiochia, ma evidentemente per conto dell' Impero. 

( 8 ) Huillard-Brèholles, Op, cit, t. VI, parte II, p. 722, 20 aprile 
1249 : « Vicarius Comitatus Senensis » . 

(*) Malavolti, Op. cit, voi. I, parte I, 1 5, e 62-62*. Cfr. Tom- 
masi, Op. cit, voi. I, 1. 4, p. 257. 

( 5 ) Huillard Bréholles, Op. cit, t. II, parte I, p. 37-40, 25 no- 
vembre 1220. 
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lift, n parte la partecipazione n^li utili del * ohe 

assai probabilmente dovettero essere inulta scarsi pt 
meni imperiale, se pur furono regolarmente corrisposti^ non 
si può dire che Iti protezione dell'Impero costasse ti 
rara alla lìepuhblira ne scemasse l'autorità uri Contado 
I» ne limitasse realmente la espansione. Certo) i nunzi impe 
riali non potevano averi- altro mandato e CO rapi 
funzione ohe rivai sia stata quella «li esigere per conto del 
sovrano le rendita che gli spettavano, senza minimamente 

aver patta nelT amministrazioni" della giustizia I B in 

trainare l'opera del Coniano, Poiobè, tra V altro. 

potevano avere alena interesse immediato ad inimi 
officiali della Repubblica, né sn la poco energica toro a/ion. 
poteva T [imperatore esercitare alcuna vigilanza i 
meno ehe il Comune non avesse, indisturbato, violato 
tinnente i diritti imperiali. (Questo, pero, doveva uaturalimn 
livreata li rado per non compromettere i buoni ra 

porli e privarsi r Impero ed il Comune), ciascuno per 
del reciproco appoggio. Del resto, appena scomparso dal] 
srena del mondo Federigo, il Comune si guardò bene dal ror 
rispondere ai successori sia pare la decima parte dei proven 
del Contado. La lunga vacanza dell' Impero e i torbidi 
unni durati in Germania tino al riconoscimento di Rodolfo 
d'Abeburgo, servirono mirabilmente al Comune senese, com4 
a molti Comuni minori della Toscana, a cancellare tin f ul- 
ti tuo rioordo della suprema autorità imperiale dalla organi 

zazione del Contado (*)• K il passaggio dello stato R par 
quella, poro dopo il L270, chiuse definitivamente la 
qualsiasi rivendicazione ^liibellina da parte di un princi] 
lontano e combattuto, quale Rodolfo d' Absburgo, a cui noi 
riesci ne pure dì tarsi prestare un innocente giuramento d 
fedeltà dal Comune prati 



(*) Tomm.vm. Op. r/7., voi. I, L 4, p. aW, sotto il L944, 

(*) Cfr. Sto, il nostro volume cit. t Un Conati 

p. 174-184, dove esponemmo Latta la curiosa istoria del tentativo del 

l'impero di far riconoscere l'alta sua sovranità su i Como al toscani, 
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Tutto questo sarebbe per se stesso assai convincente, se 
già non si avesse la prova esplicita che anche durante il 
regno di Federigo II, la Repubblica di Siena continuò, senza 
soste e senza debolezze o eccessivi riguardi all' autorità so- 
vrana, per la sua via. Infatti, nel 1224, non ostante la pace 
conclusa tre anni avanti con gli Aldobrandeschi, è occupata 
Grosseto, scusandosi della violazione del trattato dicendo che 
si riteneva libera la città poiché poco prima i Conti le ave- 
vano concesso molte ed importanti franchigie (*). E con atto 
del 24 agosto di quelF anno Siena può abbattere le mura 
grossetane e ricevere da 650 cittadini della terra conquistata 
il giuramento di fedeltà, prima, solenne ed efficace afferma- 
zione del dominio senese in Maremma (*). Cinque anni dopo, 
nel 1229, mentre si trascurava (e la cosa par certa) di no- 
minare gli ambasciatori da recarsi presso 1' Imperatore a 
Ravenna per ascoltarne le querele contro il Pontefice e pro- 
mettergli aiuti d' ogni specie, si pensò a dare un crollo alla 
potenza fiorentina in Montepulciano e distretto, accordandosi 
con alcuni fuorusciti desiderosi di tornare in patria, anche a 
costo di venderne il dominio alla Repubblica. E lo scopo fu 
raggiunto, almeno pel momento, con la sconfitta degli Or- 



(*) Cosi il Malavolti, Op. city voi. I, parte J, 1. 5, e. 50. Cfr. 
Tommasi, Op. cit, voi. I, 1. 4, p. 212. Notiamo però, che V atto col 
quale definitivamente i Grossetani si ricomprarono da ogni sogge- 
zione agli Aldobrandeschi è soltanto del 6 marzo 1266 (Archivio di 
Stato di Siena, Capitoli, voi. 20, e. 1, 6 marzo 1266). Il Comune di 
Grosseto doveva pagare 26 den. all' anno per ogni focolare, più la 
terza parte dell' utile ricavato dalla vendita del sale, e riconoscere 
con giuramento la personalità dei Conti ; ma i conti non potevano 
impedire che gli antichi sudditi si eleggessero un qualunque podestà, 
né che portassero fuori della città le proprie mercanzie e i prodotti 
del suolo, né che si ricevessero come cittadini i forestieri e i conta- 
dini, si bene dovevano contribuire col Comune a distruggere « cassa- 
rum factum in porta cittadina » e « nullam in civitate Grosseti aliam 
faciant novitatem > ecc. 

(*) Malavolti, Op. cit, voi. I, 1. 5, e. 50M31; Tommasi, Op. cit, 
loc. cit. — Il T. cita la presa di Grosseto sotto il 7 settembre. 
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vietani e dei Fiorentini e con la scalata delle mora di M. 
Falciano ■'*;. 

E. inoltre, il *30 si riducono air obbedienza i Conti di 
Santa Fiora, prendendo loro Eadicondoli e Belforte (*); il ? 32 
si ritorna ai danni di Montepulciano con un esercito che 
passa distruggendo i*l Contado di Orvieto (') ; il "36 ricorre 
1' impresa di Cainpiglia contro Pepo Visconti (*), ed alla vi- 
gilia della morte di Federigo nuovi attacchi e nuove lotte 
contro gli Aldobrandeschi (*j. Xon passò, in breve, anno nella 
prima metà del secolo XIII senza che il Comune fosse tor- 
mentato dalla necessità di portare le armi nel Contado ; e 
sempre o ebbe propizio F Impero, come quando, nel ? 32, 
ne ottenne contro i fiorentini una sentenza per 600 mila 
libbre di danari senesi, in compenso dei danni da essi arre- 
cati nel Contado di Siena (*), o non lo ebbe ostile, come più 
«fiesso accadde. 

La profonda trasformazione della vita politica e sociale 
della Repubblica, ed i continui rivolgimenti interni per la 
ascensione rapida della borghesia commerciale e bancaria 
verso il potere dello Stato, facevan nascere altresì sempre 
nuovi bisogni di espansione territoriale, poiché aprivano sem- 
pre nuovi orizzonti alle attività collettive della gente nuova. 
La creazione del Podestà e la sua sostituzione all' ufficio dei 
Consoli segnò già, come in tutti i Comuni italiani, un passo 
decisivo verso la spoliazione delle classi privilegiate, i cui 
rappresentanti, cacciati dal supremo seggio della Repubblica, 
corsero, alla difesa dei loro interessi minacciati, nei Con- 
sigli cittadini. Ma questo fatto non poteva segnare, nello 
svolgimento dell' antagonismo fra le varie classi sociali, che 

(») Tommasi, Op. cit, voi. I, 1. 4, p. 227 e sag. 

O Ii>., Op. cit, voi. I, 1. 4, p. 233. 

( 8 ) Ij>. Ojj. cit, voi. I, 1. 4, p. 235 ; Malavolti, Op. cit, voi. I, 
parte I, 1. 5, e. 55'-56. 

(*) Id. Op. cit, voi. I, 1. 4, p. 213-254. 

'*) Ji>. Op. cit, voi. I, 1. 4, p. 263-264. 

(•) li). Op. cit, voi. 1, 1. 4, p. 243-244; Malavolti, Op. cit, voi. I, 
parte I, 1. 5, e. 56-56'. 
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il principio di un periodo di più precisa e netta distinzione 
d' interessi e di scopi economici e politici, un periodo in cui, 
assicurata ormai per sempre la forma politica dello Stato 
come quella che più e meglio si confaceva alle esigenze della 
vita comunale, si doveva pure da tutte le classi sociali trovar 
la via più sicura e più breve che portasse ciascuna al punto 
di poter celare sotto quella forma i propri interessi. La im- 
personalità dello « Stato » è fatta; ora si tratta di adattare 
ai bisogni di questo o quel gruppo vincitore l'organismo dello 
Stato. 

E, difatti, il Popolo, che aveva fatta la sua prima af- 
fermazione di classe fino dal 1147, secondo la tradizione, 
se non proprio secondo la verità storicamente provata (*) 
- profittando di alcune discordie nel seno stesso della nobil- 
tà - e che, durante tutto il secolo decimosecondo, era stato 
continuamente in attesa a spiare il momento opportuno per 
la sua riscossa, riesce con la costituzione dei Ventiquattro, 
fra il 1233 ed il 1240 (*). a volgere in suo favore tutte le 
energie del Comune o, almeno, a preludere solennemente al 
giorno non lontano in cui, con il suo ordinamento armato, 
diventerà V arbitro della situazione. Evidentemente, questa 
vittoria così luminosa e feconda di risultati prossimi e re- 
moti presuppone una condizione indispensabile : che un per- 
turbamento molto sensibile sia avvenuto nella distribuzione 
della ricchezza e che il centro di gravità, diremo così, della 
costituzione economica della società abbia subito uno sposta- 
mento tale da rendere impossibile il funzionamento di una 
macchina statale, che era costruita appunto su quel centro e 
le cui forze, come i raggi di una ruota, erano appunto da 
quel centro dirette in ogni senso. Ebbene : l'ultima fase della 
economia feudale si era chiusa per sempre, e la proprietà fon- 



(*) Il Mala volti. Op. cit, voi. I, parte I, 1. 3, e. 26-26 nota l'anno 
1137. Il Tommasi, Op. cit, voi. I, 1. 3, p. 135, cita invece la data 1147. 

(*) Malavolti, Op. cit, voi. I, parte I, 1. 5, e. 57 e segg.; Tom- 
masi, Op. cit., voi. I, 1. 4, p. 144-146. Cfr. Zdekauer, Introduz. al 
Costituto del 1262, Milano, Hoepli 1897, p. LXIV e segg. 
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diaria era « fallita », o meglio aveva assunto un valore di- 
verso ed una missione diversa. Da sola alimentatrice della 
prosperità di una classe sociale, da fonte unica di ricchezza 
era diventata un mezzo d' impiego del capitale mobile; e, 
mentre nei primordi della vita, comunale, soltanto un gruppo, 
non certo molto considerevole, di persone possedeva e sfrut- 
tava le terre del Contado e sentiva, perciò stesso, il bisogno 
di assicurarsene il dominio politico, ora, alla metà del se- 
colo XIII, quel gruppo si è esteso enormemente ed Ita mu- 
tata fisionomia sociale e valore economico. Poiché sono com- 
mercianti e banchieri, sopra tutto banchieri, che investono 
in fondi rustici una parte dei loro capitali e creano, quindi, 
fra la città ed il Contado una quantità grandissima di rap- 
porti e di vincoli, che determinano, alla lor volta, nuove 
cause e nuove necessità dell' assoluto e incondizionato do- 
minio su le campagne. E si aggiunga che la nascente industria, 
quantunque in misura assai limitata, cominciava a creare 
delle condizioni speciali e degli speciali bisogni, non altri- 
menti che nelle città di tipo industriale. L' educazione poli- 
tica, inoltre, del Popolo organizzato e la sua maturità al 
governo del Comune, la sua smania di arrivare e di dominare, 
nel suo esclusivo interesse, lo Stato, creava d' altra parte delle 
condizioni psicologiche tali che, una volta su la via di j>erve- 
n ire al potere, esso dovesse sentire tutto lo stimolo a conti- 
nuare per conto proprio una politica di sfruttamento (e usiamo 
ancora una volta questa parola nel puro senso etimologico) 
delle energie produttrici del Contado, che aveva pur fatto per 
un secolo e mezzo la fortuna dei Magnati e formato l'oggetto 
delle loro cure continue e premurose. E, come il Comune do- 
minato dai nobili prese sotto la protezione enti religiosi che 
più propriamente avrebbero dovuto rivolgersi al Vescovado (*)• 



( ! ) Archivio di Stato di Siena, Caleffo vecchio, e. 16, 11 settembre 
1193. I Consoli del Comune prendono sotto la loro protezione e et 
defensionem ... canonicam de Inaurano et omnes homines et omnia 
bona eiusdem » . Il priore dichiara di ritenero come grandemente utile 
per la canonica darsi ai Senesi. 
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e acquistò coloni e servi da privati per somme non insigni- 
ficanti ('), e accettò delle cessioni di diritti contro consorterie 
e Comuni nel Contado, allargando sempre più la sfera della 
sua influenza (') ; così il Popolo non lasciò alcun mezzo in- 
tentato perchè tutte le forze del Contado confluissero per 
mille vie diverse a salvare il Comune dalla preponderanza 
inquietante di Firenze, dallo spopolamento, sempre minac- 
cioso come uno spettro per le città non industriali, dall'iso- 
lamento in una regione non eccessi vamjen te vasta, sicura e 
salubre. Vedremo in seguito in qual modo. 

III. 

Il diritto costituzionale dello Statuto del 1262 e le di- 
sposizioni riguardanti V amministrazione del Contado docu- 
mentano con molta evidenza quanto dicemmo più sopra circa 
V attitudine necessaria del Comune di fronte a coloro che 
godevano di diritti giurisdizionali nelle terre del dominio. A 
parte, infatti, il privilegio da quello Statuto concesso all'O- 
spedale di Santa Maria ed ai suoi villani - che erano esenti 
da ogni imposizione fiscale ( 8 ) - perchè esso rientra nella serie 
dei provvedimenti da tutti i Comuni adottati a favore dei 
luoghi pii, ed a parte anche l' ugual privilegio concesso al 
Convento della Misericordia (*), all'eremo di Montespecchio ( 5 ) 
ed agli uomini di S. Lazzaro di Terzole ( 6 ), il Comune non 



(M Ibid., Caleffo vecchio, e. 82*, 25 maggio 1210. Per 825 libre se- 
nesi il Comune compra da Ciampolo di Ciampolo da Cerreto alcuni 
servi e villani, ognuno dei quali era obbligato verso il venditore al 
pagamento di un tanto all' anno per fitto di terre. 

(*) Ibid., Caleffo vecchio, e. 107 1 , 25 febbraio 1219. Alcuni uomini 
di Cerna, a nome dell' Università di C, danno al podestà di Siena 
« orane ius et actionem et petitionem realem etpersonahm . . . aduersus 
Comune Senarum . . . sive adversus Aloxium Albbrichi et homines 

DB QUERCEGROSSA ET DB MONTEREGIONE, 6CC » . 

( 8 ) 11 Costituto del Comune di Siena deW anno 1262, ed. L. Zde- 
kauer, Milano, Hoepli, 1897. dist. I, r. 34, p. 35. 
[*) Costituto 1262, I, 77, 44. 
( 5 ) Costituto 1262 f I, 105, 50; 107, 50 ecc. 
(«) Costituto 1262, I, 110, 51. 



fisca ohe tutelare dei diritti che poi limitavano r dizione sua 

tiri Contado, a favore sopra tutto dei molti cittadini diven 

tati proprieterii d'interi castelli. K però, mentre contro l". 

l>ero, lenitami e in dissoluzione, si stabiliva ebe nel mese • i > 

dicembre il Podestà ara tenuto ad eleggere n 

risperiti, uno per terzo, i quali dovessero • mbUtfter in 

et diliffenisr r$qutreré » tutti i redditi ed i censi al Cornane 

pervenni] iu topdrii » (*), si sanciva altresì in ni 

<iale rubrica un principio che invano noi ricercheremmo n< 

Statuti fiorentini, bolognesi, pisani, Vi si «lire, infatti, che tutti 

i castelli de] Contado, ossia tutti i (comuni «li Contad 

rali e curtensi (*), potessero Uberamente eleggerai il proprio 

rettore fra gli assidui cittadini senesi, salvo il caso che t 

dipendessero ila un signore, poiché allora hi necessita dellu 

elezione «li un letture cadeva, potendo il signore fa 

srit/.i essere abituale cittadino, esercitare il rettore 

turai mente, il detto signore doveva rappresentare nient'altro 

che f autorità del Comune; ma lo strappo al diritto unh 

niente riconosciuto nella società comunale a 

ebe chi non era cittadino e, quindi, non sottostava ad alcuno 

dei dovari del cittadino potesse esercitare uno dei diritti civiej 

più alti, rappresentare la citta ne] dominio di una U 

un'altra rubrica stabilisce che il Podestà dovesse mantenere 
nei diritti e giurisdizioni concesse dall' Imperatore tutti «pici 

i che ne fossero investiti; non solo, ma m 
contadini negassero loro T annua prestazione del fitto e dei 

arrisi >. il Podestà dovesse intervenire con tutto il suo 
potere coercitivo (*}. 

Non mancano altresì circostanze singolari nelle quali il 
Comune sì acconcia a far la parte di paciere fra contadini e 



(*J Costituto 1202, I, 818, 198. 

'*► Per In distinzione eh© noi facciamo tra i Comuni rurali e 
curtense e per la espressione «Comuni di Contado» V il nostro la- 
voro • Intorno alle oriy ornimi rurali in Italia • in /?/>*. Hai 
di xùcioli voi. IX* PJ05, p. 180 e seg£. 

I fUMù m2, III, 349, 88L 

Costituto 1262, IV, 98, 4!1. 



Cittadini padroni di terre » i di uomini, dimostrando tutta la 
i del poterti centrale di fronte agi' Interassi indivi- 

duali e ronsorteschi. Nel 1270, invero, il 0oil8ÌglÌ0 seereto 

delibera, fra l'altro, di interporre i buoni uffici] del Comune 
press* • i signori di Oampagnatioo » * cittadini isaési a Bue 
di placarne lini contro i miserabili lavoratori delle toro terre, 
ette non potevano pagare il canone Basato per oontratto 
Booo perchè, come si diri! poi, dopo pochi anni di dominio 
popolare, quando parrebbe ohe più solide che mai fossero le 
i>;isi della costituzione oomunale dopo i rivolgimenti anttma- 

ilel 1277, il Contado ri apparirà quasi diventato 
proprietà privata dei più ricchi Senesi e ridotto^oou La com- 
plicità passiva del Comune, ad uno stato di profonda prò* 
azione. 

Certo, apparentemente le Repubblica proeuro che l'Ani- 
ministratone del Contado procedesse regolarmente e le sue 

oonomiche si sviluppassero, nsU 1 Interesse generar 

dello Stato. Mandava ogni anno i sirni procuratori in 
ir«» per tutte le tene del dominio a ricevere il giuramento 
di fedeltà u^li ordini degli Ufficiali cittadini ri ; stabilì ohe 
tanto i Lombardi quanto gli altri abitanti del Contado f*»s 
rimente obbligati agli stessi servizi ed alle st 
vci'si) il Comune, a meno che fra i primi e le Re 
pubblica non fosse intervenuto regolare contratto in con* 
trario C) ; sottomise ali* obbligo dell'allibramento le pò 

ioni degli ecclesiastici, fatta Soltanto ecce/Jone delle terre 

amente appartenenti al patrimonio della chiesa (*); in 

piisi con diligenza grandissima su tutti gli atti compiuti dai 

sastoliani e rettori mandati, per un tempo più o meno breve 

palmento un anno), nei singoli ('«mitiiii del dominio, sot- 

iponendo i resultati dell'inchiesta, qualora Braserò stati sta 



Archivio di Stato di Siena, Provvisioni del Consiglio Generale, 
ol, XIII, 0, òW-M, 24 ottobre 1270. 
Costituto 1262, I, 238, 96. 
(*) Costituto 1262, I, 360, 187. 
J, 354, 134. 




vorevoli per i gmdicancli, alle decisioni del Consiglio Generale^ 
apposi tannante convocato (*) 5 limitò ad una somma non cerh> 
eccessi vameute lauta lo stipendio dei rettori e dei castellani^ 
I asciando facoltà u\ contadini di pagare di più se avessero 
voluto tenerli presso di loro pi fi dei quattro giorni per ognL 
Biette, stabiliti dallo Statuto {-). E si segui, inoltre, un enterica 
essili giusto e lodevole quanto al mantenimento delle tortele* 
e all' ordinamento interno delle terre, non che all' impiego 
delie somme pervenute all' erario dalla imposizione dell*?; 
e dei dazi. 

Poi clie, ogni anno, appena entrato in ufficio il QUOTO 
Podestà, si radunava il Consiglio Generale per discutere am- 
pia mente su i bisogni dei luoghi soggetti, per migliorarne 
sempre più le condizioni ( a ) ; e non di indo si stabiliva che 
tutto quanto fosse pervenuto al Comune per le imposte venisse 
speso unicamente per conseguire dei miglioramenti nelle terre 
che quelle imposte pagavano ( 4 ). 

Sta non che, mentre lo Statuto del "02 mostra tV interessarsi 
grandemente delle Comunità rurali, ecco che quando si tratta 
di riconoscere loro ciò che era il fondamento granitico e intan- 
gibile della prosperità cittadina - l'associazione - si stringono 
i freni, vietando assolutamente qualsiasi costituzione di com- 
pagnie o società popolari e la conseguente creazione di magi- 
strature indigene, come il Capitano, sotto lo specioso pretesto 
che ciò avrebbe intralciata V opera del Comune e dei suoi ret- 
tori e F esplicazione del dominio cittadino ( 3 ). E, mentre se di 



(«) Costituto 1262, I, 248, 99. 

(*) Costi fido 1262, III, 315, 372. Al castellano di Monticiano si 
assegnano 12 libbre di salario. Cfr. Ili, 316, 372 per la facoltà degli 
uomini di M. di pagare dì più, ecc. 

f) Costituto 12(12, III, B86- 380-381, 

(*) Costituto 1262, 1, B41 t 131; 1, 342, 131. Cfr. Costituto volgare 
1309-1310, voi. I, dist. i, r. 89, p. 101-102, sotto il 1305, maggio, pel 
borgo di Pagani co. 

( 3 ) Costituto 1262 r III» 392, 396: < Non permittmn aliquam 

compagniam vel società te m populi fieri rei ordinati, per quatti statua- 
tur vel ordinetur aliquid qnod non sii ad honorem Comunis Senarutn 
vel in preiudìrium inris eius vel recto rum qui ibi fueriné*. 
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pialcosa avevano piu urgente bisogno i contadini, era Ippoli- 
ta Liberazione da un troppo pressante diritto padronale e 

he lo Stato intervenisse almeno ciane moderatore, ecOO e he lo 

Itatuto prescrive cièche doveva arcare ima glande quantità 

li complicazioni nei riporti fra signori di terre e contadini, 
esser fonte <r Infinita eonteetarioni giudiziaria. Ogni *«» 
munita rurale era rappresentata, diremo ©osi, utliciaimente 
presso la Repubblica da un suo speciale sindaco e procura 
tore, che garantiva agli ufficiali «li Btoobarna ed al r:mi;u- 
Ungo il pagamento dei Tributi da parte della Comunità rap< 

presentata, E oiò è perfettamente regolare e consentaneo alle 
dizioni vigenti nel diritto amministrative statutario, 

-Ih- elevò addirittura a sistema L'istituto delia gatansii caute 
quello del sodamente. Ma. ■ ■ altresì stabilito che i sindaci 
delle Comunità, i ♦piali, come vedremo ampiamente altrove, 

avevano da sopportare non piccolo fardello di obblighi verso 

il Comune \ dovevano essere garantiti, alla lor volta, da 
idmeno un • oètiduo » cittadino senese, fra quelli eviden- 
tornente accetti al Comune per la loro notoria solvibilità 
K (beile - 1 « i intendere come, in definitiva, i veri garanti dei 
aero i cittadini, su i quali, più e meglio ohe su 
ioniche piccolo proprietario del Contado, poteva s dovevi 
ssegnamento il Comune per la eaastone dei tributi. 
Orbene: che cosa sarebbe successo in caso ili insolvibi- 
li moi erniaria da parte dei Comuni soggetti 1 

vilmente, il cittadino ohe accettava di essere garante 

di un sindaco ilei Contado, non poteva essere, anzitutto, se 

precedentemente legato eon vincoli d'interesse al 

Comune di CUI si rendeva mallevadore: nessuno forse avrebbe 

accettato di procurarsi eventualmente delle noie e delle liti 

più o meno fortunate, senza avere non poche probabilità di 
rifarsi del fastidio, per altre vie e per altre ragioni e diritti 
ri sugli uomini che ricorrevano all'opera sua. E, anche 
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se nessun viticolo preesisteva all'Atto col quale il cittadino 
si renderà garante, certo questo atto non poterà essere det- 
tato solamente dall' amore «Li favorire della gente che era 
nota per Ih sua miseria inguaribile o per la poco buona vo- 
lontà Si pagare fitti ed imposte; ma, se pur e' entrava per 
qualche cosa la generosità! imi possiamo ritenere (die il g& 
tante era spesso un aflariata ohe sperare di trarre dalla pre- 
stazione del suo nome i erotti più abbondanti e maturi, 
allora, o il mallevadore era anche proprietario di terre nel 
Comune garantito - e in questo OSSO, le Ie#gi della Repub- 
blica avrebbero pensato a tutelarne gl'interessi; o era sol 
tanto uno Speculatore, e in questo caso con ogni proba Volita 
avrebbe acquistato dei diritti giurisdizionali e dei l'ondi nel 
territorio del Comune, clic lo arerà costretto a sborsare, tnt- 
t'al più, un centinaio di libbre. Neil' un caso e uelT altro. 
però, T intervento dei tribunali era presso che inevitabile ; 
e pero, alla fine, il vero tormentato era sempre F Università 
Odorosa: la città da una parte, ed i mallevadori dall'alte 
avrebbero sempre trovata la ria di rifarsi delle perdite a cui 
eventualmente fossero andati incontro. E, «e anche giammai 
le Comunità soggètte da un lato e i mallevadori cittadini 
dall' altro si t'ossero trovati alle prese con il diritto dell'e- 
rario - il che non è, poiché i debiti dei consorzi contadini 
verso i Senesi sono, come vedremo, in un eerto periodo, ve- 
ramente ingenti il solo tUttf» che lo Statuto prescrivi' <i< 
che prescrive costituirebbe per sé stesso un pericolo per ; 
tributarli, 

Se non clic, una rubrica speciale del secondo libro (*), 
prevede appunto il caso che un cittadino sia obbligato a pa- 
gare tutto F ammontare del dazio di una terra, ed oh, come 
si è svelti nel rimborso delle spese! Entro un mese dalla 
richiesta sporta dal creditore i magistrati cittadini debbono 
condannare la Comunità Insolvente al pagamento integrale 
diremmo noi Oggi, della sona capitale, danni* interessi e spese, 
a meno che i debitori provino che il presunto- creditore aia 



0) Confi tufo 1262. II, ^4, 2 
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M ito precedentemente sciolto da ogni vincolo «li ftdeiossioitò. 
Sto questo, s* intende, non ora rhe una frase priva di qual- 
ti&sì signifo aro, poiché sarebbe stato molto strano obi rb 
i querelasi cositi creditore di una Università eonta- 
r/ina presso i magistrati della città, aerosa possedere la prova 
evidente del suo diritto, ma con la certezza, invece, ohe il 
delatore convenuto avrebbe potuto provare il contrario. 
Se i»>L oon tutto questo si ricorda éfae la Bepubbìica ae- 
m *. [UT le ragioni ohe sommariamente esponemmo, con- 
tinuò, per lungo tempo ancora dopo il trionfo *Ji*l Popolosa 
moscere la legittimità della condizione servile nel Contado, 
includere òhe il nuovo diritto costtturionaie sancito 
(fatilo Statuto < lt-i 1302, mentre segnava un veto decisivo 
trionfo dell'organiszazione popolare cittadina nel funziona 
"'"-imo di tutti gli organi dello Stato ('), non rappresentò, 
»rivamente alle elassi rurali, elle il trionfo forse di eri 

fi i amministrativi più etpii e severi e un coordinamento più 
(teli? antico razionale e preciso delle loro energie e dei loro 

/à per la prosperità cittadina. 

>la l'opera del Comune non poteva fermarsi qui ed essa* 
rirsif rutta in una funzione che potrebbe chiamarsi) non molto 
tttentittanienttt, burocratica. Bisognava risolvere, naturalmente 
&£■ i criterio delle «lassi dominanti, problemi economici della 
l'i'*- alta importanza, «piali il nastri irsi in eitta di parecchia 
del Contado in relazione oon le esigenze della proda- 
zio t i «. agricola e con la capacità, per dir cosi, assorbente 



V. |»ér questo, Arch.di Staio dì 8iena x Prow. Cons. Genor.. voi 

aa, UH 119% 3 sett. P257, dove è esplicitamente detto che nel Con* 

S, K* ì ^z> Maggiore * debeant eaite de populo prò mediatoti <f intet trede- 

t . . « de populo jtm mediefati . . . Hem fittoti in 

debeant de illìs de popufo 

inug, . . . . exceptù d* ambomcìatià ». Cosi pure 

"^re provvisori di BiccherDa (quanti furono per qualche po' di 

t>o) uno doveva esser popolano. Cfr., per la partecipazione del 

Cor*^ M p O p O j al Cons . Maggiore, Costituto m$ { i, LTO| 111,840; 

' ~"V di Staio di Sterni Prow. Cons, Gener,, voi. VI, e. 77, 12 deeem* 
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della città stessa, e l' emigrazione interna nell'ambito ti 
territorio comunale in relaaione i <m la sicurezza delle vie ^m 
<ìei punti strategici più importanti del Contado e con i 
genee della lotta contro i signor) fendali. 

Le città, come Siena, che non potevano costituire un in- 
vito permanente ai più attivi ed intelligenti sudditi del Con- 
tado ed a schiere numerose di contadini, si trinavano m*UI 
medio evo condannate ad un ristagno tormentoso del livello— 
di popolazione, mentre in ogni parte d'Italia e dell'Europi 
occidentale lo sviluppo demografico delle campagne era dav- 
vero mirabile e continuo. Attirare, quindi, in città quanti 
pOteva&O darsi al rciniuiereio con fortuna significava intensi- 
fieare la potenzialità economica cittadina, da un lato, mentre 
dall'altro serviva assai opportunamente a liberare il Comune 
da un pericolo permanente per la sua sicurezza, poiché se 

nel seno del Contado si tosse formata e sviluppata una (lasse 
ricca e attiva, ciò sarebbe stato la fine del monopolio citta- 
dino, e il fallimento di tutta una politica secolare a cui si 
erano ispirate le classi sociali che avevano creata la civiltà 
comunale. 

E però, lo Statuto del '62 dichiara che saranno rico- 
nosciuti come cittadini senesi tutti coloro che. essendo li- 
beri proprietarii, ossia non rilfant ili cittadini senesi, ver- 
ranno ad abitare in ritta, sia pure per quattro soli mesi 
dell'anno ('.). Se poi vi sono dei villani ohe intendono di ab- 
bandonare il lavoro della terra per trovare più lucroso e meii 
darò lavoro in città, la cosa «'ambia parecchio, poiché è ne 
cessarlo che di quattro villani lavoranti un podere, solo 
uno ( ± ) può portarsi in Siena, dopo aver rinunciato, o meglio, 
rinunciando per il fatto stesso della sua dipartita dal fondo, 
ad Ogni diritto che gli possa Spettare sul fondo abbinalo 



(>( Costituto i2t}2< IV, 49, 417. 

i*i La rubr, IV, 53, 419 dice invece: « . ♦ . . ne villani cwkan 
Seti e ns i u rt t. I -er // wznftir, n is i re ma user in t d ito masc uì i per q un m libe t in a 
xaritiam », non minori dì 15 anni. 
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Dato (*). Si aggiunge, però, poco dopo, a questa ultima di- 
sposa izione che una parte dell' allodio può spettare al villano 
-siici <H etto come membro di una famiglia rustica ( 2 ); mentre, 
dn j^arte sua, il padrone può riconoscere tale trasferimento 
di ip* :roprietà e tale smembramento del fondo finora indiviso, 
pfc^^v^ do consenso, s'intende bene, di coloro che restano in 
c***r* x^agna (*)• Ma, salvo il caso che un podere abbia tre o 
c^£**-fctro lavoratori, naturalmente in età capace di lavorare 
efflc^^^cemente, e salvo il caso che un villano si ricompri da 
oS^x X. servitù verso il suo padrone, nessuno può abbandonare 
$• P*:»7-oprio fondo e venirsene in città, non solo, ma talvolta, 
cy&a-~x^do una regione è scarsamente fornita di braccia e qua- 
Ywac^-ue, benché minimo, moto d'inurbamento potrebbe deter- 
fmrxare crisi lunghe e difficili, si interdice perfino l'uso della 
^Posizione dianzi citata, secondo la quale di quattro coloni 
àv un fondo uno può diventare cittadino ( 4 ). Basta appena 
a»Cfennare, inoltre, che chi fuggiva dalla terra del suo pa- 
drone era senz' altro restituito a chi di ragione, anche se 
fossero passati parecchi anni dal dì della fuga ( 5 ). E se viene 
in città, ad abitarvi per sempre, alcuno che possegga dei 
villani, il Podestà rispetterà i suoi diritti su i coloni come si 
rispettano quelli degli assidui cittadini senesi ; ma non si potrà 
impedire che, ad eccezione di uno solo, gli altri lavoratori ab 
bandonino il fondo per battere la stessa via del loro si- 
gnore ( 6 ). Questa è la più benevola e blanda disposizione in 
proposito. Di semplici lavoratori della terra la città non 
aveva affatto bisogno, e però sanciva fin dall' inizio del se- 
colo XIII (giacché è del 1207 la rubrica citata circa la re- 
stituzione dei villani fuggiaschi) disposizioni precise e severe, 
quali troveremo molto più tardi in Firenze, per esempio, 



( 4 ) Costituto 1262, 52, 418. 

( s ) Costituto 1262, IV, 58, 420. 

(») Costituto 1262, IV, 57, 419, 

( 4 ) Costituto 1262, IV, 52, 418: € .... De hoc capitolo excipio 
homines do Vexona, preter milites ». 

( 5 ) Costituto 1262, IV, 62, 421. Cfr. Zdekauer, Introduz. al Cost. 
cit., p. XXXI, § 22. 

( 6 ) Costituto 1262, IV, 66, 422. 
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quando nella prima metà del secolo deeimoquarto la mei. 
lavoro diventerà perfino eccessiva sul mercato, a segno, da» 
creare un grave pericolo per la sicurezza interna dèlio Beato. 
Ma di gente libera e ricca che avesse potuto rinsanguare 

coi loro capitali le banche senesi in non troppo floride con- 
dizioni quando lo Statuto in esame fu compilato, se ne aveva 
tanto bisogno che si ricorse perfino a dei metodi davvero 
violenti per attirarli in città» Per eeempio, è stabilito (die il 
Podestà, quando Io creda, opportuno, nominerà Sei buoni no- 
mini, due per terzo, i quali dovranno procedere a preparare 
una lista di cento aiutanti del Contado * meìi<>rcs\ nòbilUm 
ilìtiore* », perchè vengano in città e vi costruiscano ciascuno 
almeno una Gasa, entro nn anno i 1 ). Cento capi di lamierini 
voi e vati dire «HHIhjOO alutanti di più per la città ! 

Notiamo qui di passaggio che questo stesso provvedimene 
tu spesso adottato dai nostri comuni ogni volta ohe Ritrova* 
rono costretti a rialzare artificialmente il livèllo della popo- 
lazione. Tipioo a questo proposito ci pare il vaso di Ravenna, 
qiiah* Ci viene illustrato dai suoi Statuti del secolo XI IL Ogni 
abitante del distretto che tosse allibrato per 100 libbre do- 
veva avere ima casa in ritta del valore di almeno 10 libbre, 
che non poteva in alcun modo e per alcun motivo essere 
pegnorata dal padrone del proprietario. Di più, certo qualche 
unno più tardi, si scelsero, egualmente che a Siena, 1U0 dei 
più benestanti abitatiti del Contado e si costrinsero a fai»- 
brieare iti Ravenna una rasa «li almeno 15 libbre ( a ). Altre 
disposizioni simili furono prese, poi, varie volte durante il 
secolo XII! r 1 ): anzi, Ravenna giunse anche ad accettare in 
città dei veri e propri villani soggetti a giurisdizioni signo- 
rili, ed a riconoscerli coinè cittadini, appena fosse decoreo il 
quinto anno dal loro esodo dalla campagna 



(*) Costituto 1262, IV r 50, 417-418; 51 t 418. 

(*) xtaìido di Ravenna del sec XIIL edd. Zoli e Bbbnicqu, Ra- 
venna, 1904, r. 850, p. 1G4-165. 

(*} lbi<{., i 871, p L65-166, ecc. 

( v ) Ibid.j r, 4H, p. 41. Si fa solo eccezione per coloro « qui 
netìtut per BacrcLmentum *•*■■? per promi 

'< Stipi i | unì n<( rum » , 
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Parallelamente a queste disposizioni intese ad accrescere 
la popolazione cittadina, lo Statuto Senese del ? 62 ne con- 
tiene altre che mirano allo sviluppo dell' agricoltura ed alla 
costituzione dei borghi franchi. Ne ricorderemo soltanto al- 
cune. Anzitutto, è stabilito che i quattro Provvisori del 
Comune debbono far giurare i sindaci delle Comunità affin- 
chè, durante il tempo del loro ufficio, facciano piantare 25 
alberi « fruttiferi e domestici » da ciascuno dei loro rap- 
presentati che abbia superati i venti anni (*). Evidentemente 
nello spazio di pochi anni, la Repubblica, seguendo in ciò 
la consuetudine di quasi tutti i Comuni italiani, dava al 
Contado una produzione più volte maggiore e rivestiva di 
alberi estensioni rimaste finora incolte o poco e mal colti- 
vate, ridando al paesaggio il suo primitivo aspetto selvoso, 
provocando umidità e salubrità in regioni sfornite d' acqua 
e infestate dalla malaria, promovendo il benessere delle po- 
polazioni rurali. Quando, anzi, non era possibile che, per le 
speciali disgraziate condizioni del suolo, i contadini vivessero 
in una regione pur dopo averla in mille modi fecondata e 
abbellita d' alberi e di viti, il Comune pensava per conto 
proprio a piantarvi alberi infruttiferi, al solo intento di pu- 
rificarne V aria malsana. Così, per esempio, fu fatto per la 
landa sterile e insalubre « in valle del Rigo », nota poi sotto 
il nome di Selva del Lago. Tre « forestarii », nominati e 
stipendiati dal Comune, dovevano con ogni diligenza studiare 
le condizioni della landa e piantarvi tanti alberi quanti ne 
avessero creduti necessarii, secondo la capacità fecondatrice 
della terra ( 2 ). E si faceva, naturalmente, obbligo ai lavora- 
tori confinanti con la Selva, di non servirsi mai delle legna 
del bosco, che aveva così alta missione igienica ed economica 
da compiere nel suo indisturbato silenzio, specchiantesi nelle 
pozze d ? acqua melmosa ( 3 ). 



( 4 ) Costituto 1262, I, 241, 97. 

( 2 ) Costituto 1262, III, 297, 366. 

( 8 ) Costituto 1262, III, 300, 367, anno 1254. Cfr., per le cure spese 
dal Comune circa il mantenimento delle selve, III, 301, 367 ; 302, 
303, 308, 309, 310, p. 367 e segg. 



M» 



R. < 



P 



di 



ii giustissimi; Dia noi e. inganneremmo as 
se pensassimo che i banchieri ed i mercanti seni-si comprai — 
dessero pienamente i diritti del Contado e ne sapessero tu- 
telare F attenuazione legittima e spronarne le energie prò — 
duttriei. perchè jjtIì enormi vantaggi che ne sarebbero derivati, 
fossero poi fecondi di ogni bene per le {'lassi rurali che li 
avevano creati, Niente di tutto questo. 

Nella mente degli uomini medievali (ci duole di non 
poter qui che appena prospettare il nostro pensiero) il Con- 
tado non era, non doveva essere elie il magazzino della Città, 
il serbatoio, la sorgente inesauribile, la miniera gravida di 
tesori inestimabili sempre più e sempre meglio da sfruttare, 
l'appendice, il prolungamento, diremo quasi, della città, una 
proprietà privata delle (lassi governanti nel Comune, o, me- 
glio, una proprietà di nessuno, di cui fosse lecito usare ed 
abusare. Per raggiungere questo scopo, si rendevano talvolta 
necessari i dei provvedimenti legislativi di carattere econo- 
mico, politico, sociale ehe arrecavano effettivamente dei veri 
e grandi vantaggi ai contadini, come quando si costituirono 
le compagnie armate dei distretto, ma si può dire clic il Q 
nume o non si proponeva il bue di regalare un lembo di pa- 
radiso ai lavoratori della terra, o - il che e in fondo la 
stessa eusa - cerea va di migliorare il Contado per cogliere 
più abbondanti frutti dal suo dominio, non altrimenti che 
qualche signore romano dell'età imperiale forniva al suo 
schiavo buoni alimenti e buone vesti per servirsene meglio 
ai suoi lini. 

Ootì ehe, se a Siena non si giunse come in molti altri 
Comuni, quali, per esempio, Ravenna ( l ), a prescrivere espli- 
citamente che i contadini dovessero prima servire, in ugni 
faccenda agricola, i cittadini e poi pensare ai proprii campi, 
si volle che la prodazione del Contado non servisse che a 
rendere riero e frequentato il mercato cittadino ( f ); limitando 
perttuo la quantità di biade ehe i lavoratori potessero tenere 



H Statuto dì Btwmm f fife, r. H5 r p. p, B7 ; r. 37, p. 88 

(»j Costituto 1262, I, 251, 100. 
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nel Contado; che tutti i castelli e borghi fcvo- 
pà modo t'acquisto di qualsiasi genere da parti 1 
Senesi (*), & si voli*' altresì ohi». quando ì Consoli del- 
l' Ai-re libila Lana io iivcssitm credulo Deoeasario ed oppor- 
tuno, ebbe dovuto imporre il divieto di estragone delle 
rie prime relative all'industrie della Lana (■), Si poneva 
nano, intanto* ad ordinare tutte le dispoetaioni relative e] 
divieto, per mezzo ili eoiriniissioni speeiali immillate volta per 

vnìta dal Podestà, rendendo ootì possibile, poro di pei, la 

rione di uno Statino del divieto, di Cai dovremo in 
tenerci più tardi [*), Esempio, queste ultime disposizioni, 
bramente caratteristico di ciò die potè nel medio evo ita- 
li oonoetto dell' Intervento dello Stato nel gttida&e li* 
i nti della produzione; quando, oome cercammo di dinne 
i altro lavoro ( 4 ), per nn oompleeao di emise econo- 

"'i'-lie e di necessità eomnierdali oltre eia* di preeoiieelli 
l'iniei circa Tazione statale, si feee del divieto annonario 

f unica arma capace di difendere il Comune nelle sue 
f ì\ita produttrici contro In concorrenza dei eentri vicini, 
lini ^j egualmente occupati negli stessi lavori 6 preoccupati 
'* ;| 1 timore degli stessi pericoli {*). 

aver abbattuta la muraglia entra dai sistema B 
» i» e e corte, dopo aver dimostrato, con tutti gU 

i compiuti per impadronirai del Contado ed aprirei una 
;il mare, efae la nascente civiltà comunale aveva bisogno 
f * 1 *onpiez/n ili territorio e di libertù di eireolazione, dopo 
tentato con i primi trattati commerciali di sancire in 

h '*~'iirile legali quel!' aspirazione e quella sentita m-eessitn 

c *>*ioiniea. la città si ri nel dose poi in un'altra impenetm- 
cinta, quasi che la conquista ormai compiuta delle 



***> 



( m ) Costituto t262, I\\ 45, 415. 
ùttitiitc t262, IV, 13, 107. 
ituto 1262, I, 252, 10 1 

<*fr. il nostro volume, In Comune Ubero cit., p. 140- 1 
Cfr- per questo il buon libro DLO, h*t rem 

ro, Milano 1Q 



*2 



Et, CAGGESE 



campagne, una relativa pace Assicurata in tutto il domi- 
Dio, e il nvM'i i ' della popolazione, il rifiorire della agri- 
coltura e 1«» sviluppo del roniiiienno inni richiedessero mag- 
giore libertà di movimenti, maggiore audacia delle attività 
individuali, maggiore elasticità degli istituti politici ed esso* 
nomici, Si pensò, invece, e Siena forse più die altri Comuni 
pvr lo spettro deli' inilucnzu e della concorrenza fioren- 
tina sempre presente -che te correnti produttrici di tutta 
la regione rum potessero i> dovessero correre altrove che al 
mercato cittadino. Là, su hi. Piazza del Campo, testimone di 
tanto divampare d'odi) civili, il contadino Laborioso, mai nu- 
trito, poro stimato, molto sfrattato portava tutto il prodotto 
del suo lavoro, perchè i cittadini nr comprassero, non <H 
rado al prezzo stallili lo dai loro rappresentanti al Comune, 
e ^li speculatori se ne fornissero assai bene per affamare poi 
il popolo minuto della Città, quando la carestia avesse fatto 
sentire i suoi morsi. 

Egualmente, i borghi franchi che Siena, corti e «piasi tutti 
i Comuni italiani, costruì e popolò nel Contado non riesci- 
rono, in definitiva, Ohe a spedale utile della città. Le esi- 
genze della colonizzazione interna, necessaria per impiegare 
meglio che tosse possi hi lo le forze produttrici dei la voratori 
della terra e per mettere a coltura terreni reputati molto 
tortili f 1 ); il bisogno di avere dei punti strategici abitati, 
ben fortificati e capaci di bastare eventualmente a vettova- 
gliare le milizie cittadine; L'intento di attrarle in luoghi si- 

rnri e sotto la protezione del {-01101110 i hi voratori dei signori 
tendali più ostinati e più resistenti contro le mire espansi*, 
niste della città ; il desiderio di rinvigorire la vita oro 
nemica dei centri rurali, fondendo in un sol corpo gli abi~ 
tanti di più Università e aprendo nei borgo così tonnato un 



6 il caso di Ba velina, che volle popolare il pi»na circostante 
alla città ili contadini che attualmente abitavano * in locis dubito 
jtilrexirìhttJt * Ofri Sttit ufo, cit , r, 3132, p. 158-154. 

Ci Ciò ebbe di mira Firenze quando costruì il borgo tran co di 
Scarpe ria, nel Mugello, contro gli U baici ini. Cfr. Àrck. ili Sfato di 
Firenze, Diplomatico. Archivio Generale, 29 aprile 130lì. 
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mercato spesse volte settimanale ('); e, finalmente, il dover 
fissare i limiti del territorio conquistato e difenderli dalle 
insidie dei vicini, tutto questo fece sì che, a cominciare 
dalla seconda metà del secolo decimosecondo, le Repubbliche 
italiane, e più specialmente quelle che dovettero - come 
Siena - lottare aspramente contro una forte feudalità, spe- 
sero ogni cura per spingere avanti su la via delle conquiste 
le loro sentinelle avanzate: i borghi franchi. Ed ecco che 
lo Statuto del '62 se ne occupa in varii luoghi, e sempre 
con molto interesse, come di questione vitale per 1' economia 
pubblica. 

Talvolta si voleva accrescere la popolazione di un ca- 
stello ritenuto importantissimo, come, ad esempio, Monti- 
ciano ( 2 ), e Quercegrossa ( 3 ), e si bandiva che chiunque vi 
fosse andato ad abitare vi avrebbe non solo trovato suffi- 
ciente lavoro, ma sarebbe stato esente da qualsiasi imposta 
per dieci anni, mentre il Comune s' impegnava a contribuire 
da parte sua al lavoro di sterramento, costruzione, e simili. 
Altra volta si trattava di trasferire da un luogo all' altro 
tutta una Università rurale, ed allora si radunava di propo- 
sito il Consiglio Generale (*), e si deliberava - come, per 
esempio, quando si vollero trasferire a Monteriggioni gli 
abitanti di Badia dell' Isola - che si dovesse provvedere alle 
abitazioni, alle terre da assegnarsi, alla sicurezza personale 
dei sopravvenienti, e si concedesse fino a 20 anni di esen- 
zione dalle imposte, oltre all' uso delle consuetudini e dei 
privilegi proprii degli antichi castellani ( 3 ). Gli ufficiali del 
Comune facevano, da parte loro, una inchiesta diligente in- 
torno alle persone più adatte da trasferirvisi e comandavano, 



(*) Cfr. Mazzi Studii bergomensì, Bergamo, 1888, p. 146-147, gen- 
naio 1195; p. 141 e segg., a. 1195, per la valle di Scalve; Mandelli, 
II Comune di Vercelli nel m. e., Vercelli. 1858-61, II, 180 e segg. 256, 
272, ecc. 

(») Costituto 1262 III, 318, 372-373. 

( 3 ) Costituto 1262, III, 329, 377. 

(*) Costituto 1262, III, 336, 378. 

( 5 J Costituto 1262 t III, 337, 378 
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intanto, otte gì 1 indigeni non abbandonassero per alcun tuo 
tivo il proprio posto, «piando i nemici avessero invi 
terra (V Altra volt», finalmente, ri voleva costruire 
un borgo franco, quale Pa^anico. non in luojro solitario. 
IA dove i »ii r e 1 era una corra popolazione, per quanto 
molto (issa. Bri allora necessario costituire un territòrio 
qualsiasi al nuovo borgo, costruire case, scavare fossi! fot 
nirlo tìi abitanti. Ebbene: il Comune ordina va che si \. 
sero détti strisce di tona dalle Collimili a confinanti. !♦ 
venivano perì» regolarmente indennizzate della perdite lor 
fatta subire fi; ed ordinava anche die i Comuni circo* 

Costruissero tuta o più case* n* - J nuovo borgo (*), e ohe si con 

oedeeae >\ coloro ohe t'ossero venati la proprietà di un pesi 
di terra [*), mentre altre raso, edifici pubblici e chiese erai 
• nitr ;i spese della città, quando non bastavano le eoa 

tnlmzioni dei contadini (*). Natura Intente, il giorno in Otti 

Comune avesse sentito il bisogne di innalzine una i< 

in uri borgo franco, se ne Tare sano sopportare le rei 
ai borghigiani] col pretesto ola* la fortezza sar< 

stata una solenne garanzia di sicurezza per i contribuenti *« M 
vìi? non l'avevano richiesta ( f ); salvo a farla distri] _ 

dalle fondamenta appena qualche diecina di contadini si fo 
tnacebiata «li tradimento, Gioendo indennizzare quei pochi o 

inciti i unitile* rin.s § «lei danni loro arrecali nel hi 

distrazione del castello (*)« Unico atto di misericordia di 
parte del f'otnune poto . so mai, prorogare, r Lem 

fteio dei eoi j àti dal tremendo castigo, il pagamento (lei de 



i ift fi . mz •■' 

(■) A,rh. ,/, Stato di ileffo vecchio, e, 698*708. sec. XIII 

exeunte. Il territorio «li l>orgo Paganino apparisce essere di 10 
stata, il i i-m grafi parte « laboratorio buono et meno che buono», e 
il resto « come boseho ». 

1 Cothtutc f262 ì III, 882, 888. 

istituto Ktyon isùe-iBio, I, i, SH, 101 102. 
I ròtolo volgari, I. i. 1-181. 

rjtrj, I, r>in 
t262 I, 5ii 



bitì «•« nitrir ti, TiatnraliiKnti'. eon cittadini senesi. Oosl il Ci 
lidio ili Mancano, appena ritornati in Siena i Cruciti, che 
hanno tutto l'Interesse a riedificarlo i'k 

Quando, adunque, s 1 inizia - intorno al 1260-1260 - il 

periodo più turbinoso delle discordie «'ivili e la lotta tra le 

«siali entra nella san fase risolutiva, k linee 

direttive della politica del Comune verso le terrò del Gèo* 

Cado sono ormai stabilmente tracciate. La piccola borghesia 

che il potere n j vi ai installerà per un secolo e più), 

Ji aitimi decori ali del secolo xr II, non fhrà ohe svolgere 

h linee ili quel programma politico e «li spendere a totale 

dei luoi interessi quelle energie ila altri e per 

litri tini promosse, suscitate, disciplinate, Fondamentalmente, 
(tonta alle elassi rurali tutti' le alassi sociali e i partiti 

politici ebe ai contendono nel Cornane fa vira ed il dominio 

equivalgono, poiché permangono presso ebe immotati i 

criteri] economici, finanziari!, giuridici; i latifondisti cerea? 

no eli assicurarsi il reddito terriero, i mercanti «li trovar 

fuori del Contado tutto quanto avesse, potuto accrescere la 

•pii;i azienda. Si direbbe ehe hi. città sta al Contadi» 

oco alvaggio e il cacciatore per tport stanno agli uccelli 

«Ila selvaggina; Tono ne fa strage perchè ha faine e non 
iho ila sfamarsi; l'altro ne la egualmente stiii 
tua perchè rio gli procura piacere. Per la vittima non vi 

**•* pero, ehe due sitibondi del suo sangue, 

1 li», se la democrazìa favor) il movimento di organista* 
,1IÌI ' de, e volle la prosperità delle campagne, non pasti 

1 1 1 M-riatnolo - da alcun concetto di equità umana o da 
ll * (naturo esaiue del problema economico «die attendeva 

ina risoluzione. 




Arrh. di Siati t, Provv. Cons. Gener., voi. XIV, a 

271. 
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CAPITOLÒ SECONDO 

I. 

tSii anni assai fortunosi die seguirono alla costituzi*^ 11 
vincita nel 12tìl' fumilo certo i più disastrosi di tutto il ^ 
*■• 'in \lll per il Contado senese. Nel governo della Rvpt^ 
mv.i avvengono dal Y>7 al "90 i più radicali mutamenti, . 
• laaii debbono necessariamente avere il loro contraccolpi^, 
ivi Contado sempre più legato alla città da vincoli tenac^ 
v' indissolubili. 

Quando, soffocato dalla politica astuta di Clemente IV 

v xch tacciato dalle armi di Carlo d" Angiò. Manfredi di 

s\c\ia perdette il regno e la vita, una dopo l'altra le 

..iià toscano, che avevano già giurata la lega di S. Ge- 

.i"»u» nei llì>7. caddero nelle mani del partito guelfo che 

■\.:c\.t spento dopo la sconfitta di Montaperti. La reazione 

. .»diu ''u, dove più dove meno, violenta, cieca, sanguinosa: 

■i :i^Ik ritii dì esilio e di persecuzione avevano assetato di 

w.uu'n.4 t \ incuori dell'oggi: ed una politica ferocemente 

m:» inaila doveva compensarli degli enormi danni subiti (*). 

tu-.i.» ■. ima so- dopo il "fM>, ancora per qualche anno, ghibel- 

i-:.:. .jua.xi por dimostrare così che il giorno in cui si fosse 

...:. i;%» s! ooloro politico del Comune, sarebbe stato altresì 

. i ■. .' ivì sempre il periodo del suo più insigne splendore, 

, :i,- ».uoi»bo passato a Firenze, inevitabilmente, il pri- 

. ,■ i!i,.>:n tantalo in Toscana e nell* Italia centrale, quan- 

. .. ,».i -dlora i banchieri fiorentini avessero cominciato 



• \ * «M'irmi* trattato si lungo tale periodo della storia dei 
..»,...%»n \\*\ «ostro cit. lavoro* Un Comune libero» ecc p. 94 

Vi ivo tritio « «$" V origine della Parte Guelfa e le sue 

,, ,V «-/•»-- • ùi Arrh. Stor. IL, S. V., fase. 4.° del 1903, p. 

; »i.i*n-o vt»nonito Maestro prof. Yillari, in una sua bene- 

...<-,»mo *M «ostro volume cit. (Ardi. Sfar. It, S. V.. fase. 4. 

\\* » .*■ ***»«! »» su idounì punti da noi nella valutazione della ri- 

.• «■* ni TonortiiH. e noi procureremo forse di determinare 

^ i nostri oonoolti in apposito lavoro; ma intanto ci per- 

.. » .\\ ooiìIVrmave. nolle linee generali, quanto ivi dicemmo 

■ sottoporre a nuovo esame la questione. 
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som m preferiti dai Pupi ! ES però, quando giunsi- ;i Siena la 

i della rovina di Manfredi) anche i meno 

della vita pubblica compresero i toc era no- 

uiMir.i lm faneeta per la città che voli»», ne] 1360, al 

snoto Pirenae (*). E, poco più tardi, appena ai sparse 

oon viltà ila allucinato il Conte Guido Novello 

tornare «la Firenze più dagli urli che dallo anni 

del Popolo ii accordi con ì Guelfi taoraaciti e che 

a Pilato, i Pistoia ed altrove, quasi ad mi tempo, la politi 

limiti gioina montava irj modo «-osi decisivo, sì fide 

» la impossibilità di conservare una poetatone, inaoete* 

nlbita por dopo che ai piedi del Pontefice i solenni amba- 

scomunicata avevan promesso di non dare 

pft alena fttvare ai sucoeeaori di Manfredi (*). Obel ohe il IT 

in L267, alla presenza di tutti i magistrati cittadini e 

w Giacomo Diotisalvi, procuratore dei fuoruscili, il Nunzi»» 

i to il Popolo a ratificare la pan- tra Ir due 

u voluta dal Papa (*), ES tre mesa prima, con un atto 

dimostra tutto lo sconvolgimento degli animi in quei 

cosi torbidi, il 13 di maggio in Viterbo, od amba* 

e forniti» di Ogni piti ampio mandato aveva 

'/'•-isi prostituita ai G-ueltì la dignità del Comune ghibellino 
«ì»*l Popolo organizzato, patteggiando con essi la resa della 
^Pubblica e la distrazione del Popolo (*)• Certo, i mercanti 
»ancftieri che dominavano allora eoa gli ultimi avanzi 



Tommam, up dt, voi. 2, I. 6, p. B4-B5; « . . . . nel volto «li 
fc ^^i si leggeva il timore di vicino danno > < Ir. Mu\\n!,ii, op, CÌt , 
2, 1. 2, <\ 3'J. 
i.\h, cp t citi voi. > 86. 

l m ] "! //. voi, 2, 1. 6, p. 40. 

i -, /;. di Siato di Siena, Diplomatico, Riformagionj, 18 maggio 

- *•«.... Et quod dìotua populus non habeat nec liabere posai! 

1 ,( l l ^iu capitaneum hinc ad kalendas ianuarias proximaa et alaude 

*** a nnum uec aliquem alium loco capitane!- ltem, quod min pan tur 

milc s sonietates civìtatis Senarum et quod nulla societas possi t tiert 

'ì centi a prìorum arti uni predio tarimi, e te* * Su questo dor 0Ì 

^^Oa unica te delle acute osservazioni il prof. U. G. Mondolfo, al 

k ' e mandiamo i nostri ringraziamenti. 



48 






della vecchia classe magnatizia, eran di Popolo; certo 
avevano spese le proprie forzi* perchè tosse possibile b 
stitwione popolareggiante del 1262; ma persistere nelT a» 
formazione di una politica autiangioiiia sarebbe significata 
gettarsi disperatamente in una guerra contro tutte le l'orza 
guelfe coalizzate, rinunziare agli affari bancarii «iella s, s*-de^^ 
suicidarsi, E perciò si tradì il Popolo piuttosto che traili 
i propri! interessi; e i Guelfi sarebbero ritornati in patri 
udì' agosto o nel settembre del ? 67 se - com'è noto - none: 
Fossero insorte delle arate divergenze fra essi e il Gommi 
a proposito della restituzione degli ostaggi (*), e se ì pre- 
parativi dell'imprese di Corradi no non avessero ridestato i 
t'ondo agli animi di tutti la speranza Che aurora una volt 

il iato, diciamo eoa}, della conversione a parte guelfa foesoss 

allontanato. I fuorusciti rimaselo, adunque, a infestare il Con 

rado. Hjb L'impresa di Corradi no - eoa! magnificamente aspi — 
tato iti Siena, diventata spergiura di fronte alla Caria Ro- 
mana ■ talliva : F Impero era varante e le lotte pef la 
successione continuavano diuturna e sanguinose; il Popolo 
ai era già ribellato contro i fautori dei fuorusciti, alla line 
del T tì7, e aspettava il momento di compiere l'opera appena 
abbozzata (*)} e ili ogni angolo del territorio bisognava spe- 
dire un esercito. Si volle tentare ancora la fortuna, e Pro- 
venzali Sai vani - ardito e possente come Manfredi e come 
Snido da ilontefeltro, uomo (die pareva rappresentasse tutta 
l'antica tradizione imperialo e la fede ancora invitta nel pri- 
mato della citta affrontava presso Colle in Val d'Elsa i 
limili; ni;i ridderò, con la sua vita ancor rigogliosa e fe- 
conda di mille entusiasmi, l'ultima speranza e V ultimo de- 
siderio di guerra ('). La pace inevitabile fu fatta: ed ai 16 



( l ) Tommasi, op, citi vob 2, e. 6, p, 40, 43. Cfr. K. Hamck. Geschù 
chU Konradin» non Unhen*taufm t Imisbruck, 1894,p. 1-26-129, 187, ecc. 

( s j Tommasi, op, eit, voi. 2, 1. ti, p. 41. 

( 8 ) Tommasi, , t p. cit., voi, 2, 1, ti, pag. 51-52; Mala volti. 
voi 2, parte 2, 1. 2, e. 88\ 
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di «.^osto del 1270 i fuorusciti ripresero la nota via della 

ISTuovi interessi venivano così a domandare in città la 
protezione della legge; era, quindi, necessario che una ri- 
forma della costituzione tenesse dietro alla pace del '70. E 
la i-i forma fu fatta, non profondamente radicale perchè nes- 
sun elemento sociale nuovo entrava a far parte della vita 
cittadina, non troppo duratura e né pur troppo violenta nei 
prim i tempi perchè il cammino del Popolo, di cui segnò una 
tappa lo Statuto del ? 62, non poteva essere interrotto a lungo 
da ixn manipolo di gente che avevano smarrito, si direbbe 
<]uasi, il senso dell' interesse collettivo della lor classe sociale 
fl^lla soddisfazione di bisogni personali. Attendendo, nota 
h*o11lo acutamente il Tommasi, « più a vendicare gli odii pri- 
« vati che al pubblico benefizio, s' erano (sedendo ne ? mae- 
« strati, ma molto più nelle rettorie dello Stato) serviti 
« ci «Ila pubblica autorità a privata vendetta » (*). 

H?erò, non fu possibile che le magistrature create dalla 
rìfoi-ma guelfa, i Trentasei ed i Capitani di Parte, rappre- 
seli tessero unicamente gì' interessi dei nuovi venuti a danno 
dfcl IPopolo e iniziassero un ? azione politica intesa a distrug- 
ger«^ tutto quanto, dalla creazione dei Ventiquattro in poi, 
la «i^mocrazia aveva conquistato e sancito in apposite leggi. 
^ ^^, pertanto, lo Statuto del 1274 ci ricorda che qua e là 
qualche strappo tu fatto alle conquiste del Popolo, e se dopo 
il X271 pare che il Capitano non agisca più attivamente nel 
governo del Comune ^ 3 ), devesi osservare che non è affatto 



(*) Tommasi, op. cit, voi. 2 1. 6, p 53-54. Il T. ha la data 15 
loglio 1269, erroneamente. Mala volti, op. cit, voi. 2, parte 2, 1. 2, 
o. 39 l -40. 

( f j Tommasi, op. cit, voi. 2, 1. 7 p. 95. 

( 8 ) Noi scrivemmo già, * Un Comune libero » ecc. cit., p. 106, che 
0, Siena, come a Pistoia, il Capitano del Popolo non scomparve du- 
rante la riforma guelfa. La frase potè parere troppo assoluta e il 
prof. Mondolfo, in Riv. lt. di Soc. , an. IX, fase. 5-6, Eoma, 1905, 
JSstr., p. 5, scrive che la nostra asserzione è inesatta. Noi, pur ac- 
cettando in parte 1' osservazione dei M., notiamo che il Capitano è 
nominato durante il dominio guelfo, il Febbraio 1271 (Arch. di Stato 
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presumibile ritenere per questo ohe V organizzazione popolare 
sia stetti completamento fiaccata. Si ricurdi anzi, che 
tradimento, assai naturale, din inarcami - ni quali il trionfi) 
dai lineiti significava una ripresa molto gagliarda delle opto 
razioni bancarie e la possibilità di scambi più sicuri e più 
liberi nella guelfa Toscana - e tutta la situazione generale 
politica «lei centro d* Italia potè dare una spinta all'indirti^ 
al Popolo organizzato, è vero però die i Cucili sentirono 
BQbitO che non era possibile governare senza V aiuto o il 
tacito ninscnso (telili democrazia artigiana, poiché ne riclne- 
BOTO V appoggio proponendone quasi una fusione con la Parte 
trionfatnce [\ E per sette anni la Parte Guelfo potè vivac- 
chiare alla meglio nel Comune, troppo ben saldamente con- 
ato e vigilato da diventare suo schiavo, come avvenne 
a Firenze, Se non che, sette anni furono più che sufficienti 
per dare ai Grandi la forca di tentare ancora una volta un 
colpo di mano ai danni della Repubblica, e al Popolo la op- 
portunità di esprimere dal proprio seno, sempre meglio indi- 
vidualizzata, la media borghesia commerciante ed aitar 
ormai matura per afferrare le redini del governo, Così che, 
mentre i Salimbeni ed i loro aderenti insorgono con tarda 
violenza contro il primo magistrato del Comune, ostacolan- 
done le funzioni e catturandone la persona inviolabile (■», 
è possibile clic, a mezzo il 11*77, il Popolo cancelli dalia co- 
stituzione dello Stato, in un sol giorno e con azione mira- 
bilmente concorde e compatta, ogni partecipazione dell" de- 
mento magnatizio, e quella, parte del Popolo, più ricca »-<l 
evoluta che gin molti anni prima aveva fatta bi sua appa- 
rizione su la scena degli avvenimenti politici della città ght 



di Siena, Provvis. Cons- Gener,, voi, 13, e. 118), e che! per giunta, il 
suo titolo ci apparisce già modificato cosi: « Cap, Comuni» et PopUU 
Seìiarum, dei et regìa y ratio » : parole che dicono, ci sembra, chia- 
ramente che la magistratura in questione fu • riformata * mi 
abolita. Questo ci si consentirà (li affermare per ora* 

(') Ardi, di Stufo dà Sì* no, Provvis. Cons. Gener., voi 13, e, 64* t 5 
nov. 1270. 

(*) Tom masi, op. étt, voi, 2, L 7, p. 85. 
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ialini», sin spinta dalla rivoluzione popolar©*! poeto lasciato 
vuoto, per sempre, dai ICagnati ( l ). Li l'arte non potè 
iiiipi-ilir^- il corso delie eos«* e non potè neppur specillare su 

!n[;i degli uni e il trionfo degli altri, peiviiè non av 

mputn i;i;i nei sette anni precedenti fondersi oon tutti gli 

ftlttnenti aristocratici e, con ogni sorta di reazione, eonten 

il Popolo o ad una parte «li esso la libertà necessaria 

per esser pronti a salire sii potere. Otte anzi, nella riforma 

«IH 88 maggio li*77, forse per I si, prima volta, le e lassi pò- 

apparvero oo»5 consapevoli dei propri interessi e del* 

ti identità economica degli Avversarli, Guelfi e (iliiliulliiii, ohe 

l:» rivolta no» tu contro ^li uni o contro gli altri, ma mirò 

ri eliminarli tutti dal governo del Colutine ( 5 ). E pOOO dopi», 

nel L380, quando il Cardinal Latino volle si rappresentasse 

: "" k lj»' a Siena la commedia della paca (ancora una pace dopo 

QUelta ilei *70 !) fra le due fazioni, il Popolo grasso - poiché 

amo ornnii chiamarlo con questo nome - pensò « ohe fosse 

raffrenare in parte le consorterie dei Grandi tinelli 

mdosi cosi ufficialmente, più die con i mori del '77 

,lfJ potevano parere provocati dalla violenza dei Salimi «mi, 

coloro che avevano sperato di devolvere a tntto vantai 

della ter classe e delle loro case l'energia e il prestigio 

e 'l*> Stato; mentre, d'altra parte, il desiderio della pftée 

8 profondamente sentito e la necessità di porre un per 1 di 



(/) La riforma, cui accenniamo, porta la data del 28 maggio 1277. 

*triMMv>i, op t cit., voi. 2, I. 7, p. 86-89; M ALA VOLTI. G$fc cit , voL 2, 

L4-45, molto confusamente e saltuariamente. Il Tom- 

diraostra di solito più pronta e lucida intuizione degli avveni- 

n^nti, specie nel periodo che studiamo qui 

Tommvsi, op. cit. f voi. 2, 1. 7, p. 89: « E comprendasi che nel- 
'escettuare e nel) 1 ammonire sì andò solamente contro alla potenza, 
nima oonrideraakm* havendo ite le famìgli? che ni separatane erano 
o ghìMline ». 

MIMI, Magnati e Popolani in Firenze, Firenze, 1899, p, l 
, fece centro di tutto il suo lavoro la stessa osservazione, gene- 
^lizzandola, com* è noto, a tutto lo svolgimento del conflitto tra 
rrandi e Popolo nei Comuni italiani. 

Tommasi, op. cit, voi 2, 1. 7, p. 95, 
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ordine alle cose del Contado rendevano il Popolo favorevoli 
alla pacific&donc coluta dal Cardinale, Il ma 
< juinclii-ì. intanto, che comincia a funzionare tetta (tra 
1280 (/). ** più aurora i BTove, che ne sono, -< i anni dopo, 
gli erodi legittimi r. pur Botto il pomposo titolo di * g* 
natomi ri d^iwworw Otomnaà ci pop»! , ., non rai 

presentano effettivamente /m^« il Popolo, ma quella pati*- 

» soltanto obli era riescila a sballare «li s<-iia i Gu< 
ebe forma, ilei resto, nella mente degli Domini d' allora 
nel linguaggio dei cronisti, il vero Popolo, opposto alla pl«*i 
artigiana. Ha sarebbe, secondo nei, Inesatte affermare chi 
la t'orma politica del Comune ed il suo contenuto 
iniro (baserò, nei tempi dei quali discorriamo, in apei 
tagonismo con gl'interessi di tutta quella massa popolai 
di ohe constarono le compagnie armate, istituì 
ricostituite nel i280-'iM) C). Con gli ordinamenti 
nobili, che sono appunto di quell 1 Mimo, si apre in 

*\ I periodo *iì dominio piccolo borghese «in* durò per oltr 

einquant* anni, dietro il quale non cessarono) però, giamtna 
di agire attivamente, per quanto colatamente, i Grandi esclusi 
rial governo; poiché, se lo splendore della nascita o le im- 
melisi' ricohease accumulate in lunghi lustri di specols 
bancarie e di ottimi acquisti nel Contado e in città, pote- 
vano tenerli lontani dal maneggio dei pubblici affari, la qua- 
lità loro di cambiatori e «li mercanti, da un lato, e la loro 
borsa, dall'altro, sempre aperte per sovvenire opportuuamenl 
privati e Comune, li ricacciavano in me///»» alla vita pubblicai 
temuti, riveriti, invidiati, 

Ma è pur questo il periodo di singolare interesse in eoi 
conflitto immanente durante i primi due secoli della vita <-o- 
mnnale fra Ioni artigiane e politiche ed il <'< 

compare, l'ai in; in poi, eoo pertinacia 



Cons. Gener., voi. 24, 

& aie 

w. Cons, Gener., voi 

-1 9, I. ». p. 129-lHO. 
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ubile e indomata, lo elusa] popolari, raccolte e disciplinate in 
un tmioo grande fascio «li forse produttrici, bisognose «li una 
ile legislazione che potesse tutelare <* promuovere il pro- 
prio sviluppo, *i avanzarono sempre più decisamente ra la via 
ftonqaiste politiche, arrivando, in una prima tappa, 
ione del Podestà che, rappresentando e presappo* 
Beodo n fi dissidio insanabile fra gli elementi aristocratici di 
va il Consolato, tu sorti» mi eerto aspètto un van- 
indiretto del Popolo. Più tardi, L'istituto del Podestà 
doveva necessariamente perdere gran parte del suo significato 
politico e sociale e diventare sempre pia un istituto di ca- 
rattere puramente rappresentativo della ideale unii;» e le^ir- 
ilello Stato comunale; si che le classi flit erano eia 
tnpo osate al governo e quelle che marciavano ap 
/muto alla conquista del governo dovevano formarsi degli 
speciali organi di protezione che potessero funzionare accanto 
^' Podestà, assorbendone ogni giorno più tutte quelle atti* 
avessero avuta attinenza con il potere legislativo 
unminiscrativo dello Stato, «osi la creazione dei Venti- 

ÌI q «uth> e più ancora quella del Capitano del Popolo stanno 
PlHutto a rappresentare, nella storia senese deJ dogento, il 
o coronamento dello sforzo secolare compiuto dalle 
i popolari di darsi una propria costituzione rumi dèlia 
ione comunale, ma intesa a renderle capaci di im 
l> Mmnirsi pivi tardi del Comune. K ii conflitto esistente per 
un «serto tempo tra il Podestà ed il Capitano dimostra lu- 
ftUtifMiamente- come altrove notammo {'), le fasi del progres* 
• adattamento del Popolo alle esigenze di una classe di 

Sta una divisione, prima o poi, doveva pur avvenire 

B *3"<e mg f | r | Popolo. Certo, nei paesi non a struttura iinUi- 

^-He o, più esattamente non a base capitalistica - nel più 

significato economico di questa espressione più 

• meno appariscente e decisa è V evoluzione delle varie 



SO e segg., e tonti ivi C 
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classi scoiali. L'antagonismo tra la proprietà fondiaria 
capitata mobile, Impiegato nel commerci e nelle operasiofti 
bancarie, inni e così stridente e Insanabile come tra il 
dito terriero e il profitto capitalistico; e Ir classi Dèlio ab- 
bienti, ohe vivono dei proventi del piccolo commercio ♦• dj 
una preclusione industriale iute altro che gagliarda hanno. 
ancor meno delle classi ricche. dUIbso nel loro organisi 
germe, diremo cosi, della difì'erensiaziona Melale. 

A tango andare, pero, da un lato le industrie si svilup- 
pano (ad 6 proprio il caso di Siena) e dall' aliro si va for- 
mando un ceto più meno runa «roso ili piccoli borghesi m 
più immediato contatto con Le oleosi aristocratiche e che, solo, 
può pel momento diventare partito di governo, tesoreggi 

ti antiche conquiste insieme eon tutto il Popolo ottenute, 
nel tempo stessi» st .aerandosi da 0080 e t radiandolo, sr ^ià w 
*- goVWéUaBiente impropria questa parola. Il governo dei 
Nove rappresenta appunto una tal fiiae nella evoluzione po- 
litica delle classi sociali. Le magistrature e P organi 
popolare restano; gli speciali consigli del Popolo continuano 
a funzionare arcatilo a ijiielli del Connine; aia la loro ; 
ssinlitù e la loro uhi-ììi combattiva sono molto infiacchii 

sia che una uran parte degli scopi ohe si proponeva di n 

giungere, il Popolo li aveva ormai consegniti con l'avventa 
ai potere dì un ceto di persone noti messi \ a mente lontan** 
dagl 1 interassi popolari, sia «the venne a mancare alle file del 
Popolo una t'orza rosi possente quale quella di coloro ebe 

pervennero al governo del Comune, certo è che la vita poli* 
tiea delle elassi inferiori ristagnò sensibilmente; e. mentre 
dal 11*40 a) '70 circa, Popolo e Connine si considerarono rome 

due organismi aventi quasi (tensione e missione diverse, dopo 
il '70 il movimento politico popolare è stato rati arato dal* 
Pastone complessa del Comune, e non si accenna più se non 
come una lieve tinta di opposizione, diremo cosi, oostittisto» 
DAle, tino a che divampa il tumulto e la violenza. Il I 
tant» e diventato il comandante delle forze comunali, insieme 
eoi Podestà, un attor $gc del Podestà, e, anche in quei pò 
ehi urtici nei «piali la sua personalità ha ancora dei caratteri 
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ipeci&csj, ri si mostra sempre come mi istituto prettamente 

eostit Mziniiìiie. I >i tonsuri e governatori de] Popolo sono orinai 

i Novi essi possono e debbono ridurre all'ini* 

; poveri organi di difesa della Parte Guelfe, ma sor- 

rini dell' opera dei veoohi e nuovi aristocratici della Repub- 

di rui som» espressione ì Consoli «lei Cavalieri ricordati 

tUen temente «lai nostro Costituto volgare e se possono e 

debbono mantenere in vita ima magistratura quale quella del 

i profondamente radicate nella coscienza ginrir 

•li tutto il Popolo delle città italiane, non possono e 

non debbono che spremere dalle classi inferiori quel tanto di 

uia ili e*. ni possono disporre, per irrobustire le membra 

no, ma fiaccare ad agni costo qneì tanto di energia 

ri voiuzion;iria che è in esse, sempre pronte a creare nuove 

rin offensive per la sicurezza dello Stato» 

Ea altee parole, il governo dei Nove, quantunque rappre- 

stesso speciali interessi di classe ed abbia, quindi, 

i finalità da raggiungere, può essere considerato oome 

11 n governo tipicamente unitario, nel senso che - equidistante 

JP aristocrazia vinta e caduta, e dal popolo artigiano im- 

e ad ascendere in alto - tonnato di gente [natica e 

'' r "iv.k quindi, di alte idealità politiche, ma permeabile a tutte 

'*" compiti, per dir cori, assimilabili, usò di rune le torce di 

constavo l'ambiente comunale, destreggiandosi abilmente, 

1 non perdere mai di vista i propri interessi, tra una qoan- 

1 r » grandissima di difficoltà, di contraddizioni, dì concessioni 

*~«* pressioni ; an governo die volle hi grandezza e bellezza 

** J mza badare a spese ('). I 1 ampie/za e sieurezza 



d«ai 



R ardisi che, quando ancora non era sorto e finito il Palazzo 
dJomuue di Siena, era stabilito {CoHtiutù volgare f.'tQ9-13lO* I, i, 
LfMft) i^he i Quattro di Bìcchenia dovessero spendere, ogni ti mesi, 
*S 2000 / ibi ire « in ture et hedificare et re parare el palazo et le case 
Siena, ne le quali missere la podestà et altri officiali..... 
^iano dimorare.,.. , per onore del Comune dì Siena et beleza de la 



a 



Wl 






- P opera grande compiuta dal governo per la costruzione del 
*»zzo f v. F. Donati, II Palazzo d eno, in Artecml 



Bull. Stor. Sem an. XI, I904>, voi. I, p. Sll-354. 
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del territorio, conquistando la Maremma e procurando con 
ogni mezzo, per quanto con assai scarsa fortuna, la prospe- 
rità del Contado. 

IL 

Quando la Parte Guelfa fu travolta nella rovina politica 
dei Magnati con i moti del ? 77 e dell' '80 e le conseguenti 
riforme, cui abbiamo accennato, il territorio senese era in 
condizioni deplorevoli, di modo che i Nove si trovarono di 
fronte ad una quantità di questioni urgenti e gravi da ri- 
solvere. Dalla battaglia di Montaperti in poi, per circa venti 
lunghissimi anni, ora aperta, violenta terribile, ora sorda e 
scoppiettante la guerra aveva consumate le migliori energie 
produttrici ; ma sopra tutto gli anni assai fortunosi che cor- 
sero dalla venuta di Carlo d' Angiò in Italia alla rivoluzione 
del '77, il Contado di Siena era servito, tutti i giorni, a questo 
e a quello dei contendenti, come campo da sfruttare, salvo 
ad essere considerato poi come nemico e traditore il giorno 
in cui uno degli avversarii avesse vinto 1' altro. La preva- 
lenza degP interessi partigiani in tutto quel periodo, il trionfo 
della vendetta, in tutta la politica dei governi che si succes- 
sero, la instabilità permanente dei governi stessi e i loro 
sùbiti mutamenti e rovesci avevano gettato il Contado in 
uno stato di vera anarchia, dal quale soltanto molti anni di 
politica accorta e magnanima potevano salvarlo. Nel ? 67 sono 
i Guelfi fiorentini che mettono a sacco una lunga striscia di 
territorio senese, da Poggibonsi a Montepulciano ( l ), intanto 
che Grosseto si era dato ai ribelli Guelfi di Siena, apj>ena 
giunta notizia della sconfitta di Manfredi (*). Quasi nello 
stesso tempo molti castelli del Chianti si ribellavano, o, me- 
glio, eran fatti ribellare al Comune, non altrimenti che Mon- 
forte, Monteguidi, Radicondoli, ed erano in gran parte con- 
dannati alla distruzione ( 8 ). E, nel ? 09. pochi mesi prima dei 



^ i Tommasi, op. cit. voi. I. 1. 6, p. 42 
\*) Verdi ani-Bandi, op. cit., p. 60-61. 
(*) Tommasi. op. cit, voi. I, 1. 6, p. 47. 
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Guelfi in Siena, non v'era forse piò un moggio 

(Vi terra cke non n;iM'«»inli-»f una oospiraxiono o non bega 

"iMtjrr teatro «li sanguinose imprese «la parte dei tuo* 

; sì che, quando l'anno dopi» te insegne del 0©« 

nume si mutarono ed i Ghibellini preaero alla ter volta la 

fu ifeU' esilio, «ina delle piti grosse questioni por il nuovo 

porre modo al governo uVHr terre e delle ca- 

- del grandi fi*tti ribelli » 

i ai Ghibellini richiedeva ancora una guerra ad 

i -nona portava seco i«' sin* Inevitabili eonse* 

use, il di soni in e, la carestia, lo sperpero del pubblico da- 

toroj e mentre lo Stato aveva bisogno di paca operosa, il 

\:i lì ri4P :i! punto da esser eostrefcto a ven- 

intiere università rurali ai più ricchi cittadini. Nel 

*274, ad esempio, non potendo la Repubblica pagare agli 

di di Salitotene Sali in beni ana forte somma prestatale 

90*]<*he tempo prima dal defunto, ecdotte per 14,000 libbre 

i;i Rocca e Tintinnano, Oastigliòneello del Trinerò, Castel 

•telici Selva. Montecuccari e ftfontors&io (•). Una clausola det 

dita luceva, è vero, che i nuovi signor] di quelle 

rebbeh) potuto rivenderle ad alcuno se non dopo 

ne dato al Comune, il quale poteva riprendersele 

*"< 380 prezzo di vendita; è vero che l f avviso do 

*^&« » t- ,j ; ,} t( almeno nn anno prima della cessione, ina oìò non 

5 l ie che proprio il Comune contribuiva a formare quasi una 

ri * lf »a.i classe di signori feudali, se si pensa sopra tutto oho, 

M iTi* 1,,],, non vendeva castelli e borghi, osso ne cedeva la OS 

" r * »«k> e il governo a privato persone che vi esercitavano^ 

i . , M ateneo, diritti sovrani (*), Dì modo che, anche quando 

K oblìi ftirouo cacciati fUori dal governo della Repubblica, 

69 ove non poterono che subirò lo conseguente di qua 



1 In., off, cit. t voi. I. 1 6, p, 5L 
ii-, op di . voi, 1, I. G, p- *i3. 

Diplomatico, Riformazioni, J ; 
lAsi, op, cit t voi. I, I, T T p 76-1 
voi. I, I. 7, p 
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era avvenuto in tempi molto anormali, in cui V erario fd 
estremamente oberato di carichi straordinarii e di eccessive 
spese di guerra; e se, profittando di qualsiasi occasione fa 
vorevole si potesse loro offrire, comprarono, talvolta per 
somme irrisorie, un buon numero di castelli specialmente 
verso S. Fiora e Maremma ( ! ), dovettero sancire altresì, nel 
Costituto del '309-10 - insigne documento della virilità del 
loro governo - non piccola quantità di disposizioni tendenti 
a riconoscere sul Contado diritti ben diversi da quelli van- 
tati dal Comune. La guerra, con la sua assidua vicenda di 
vittorie e di sconfitte, aveva create tali condizioni d' ambiente 
da conferire ad alcuni cittadini una posizione privilegiata, 
che doveva essere non soltanto subita come una necessità 
ineluttabile, ma protetta e garantita dalle leggi dello Stato. 
Un' apposita rubrica, infatti, dello Statuto prescrive che il 
Comune è tenuto a far rispettare, nei suoi diritti, qualsiasi 
cittadino senese che dimostri con pubbliche carte di vantare 
delle « ragioni » su alcuna terra del Contado (*). E un'altra 
rubrica dispone che il Comune non potrà ricevere come cit- 
tadino non soltanto i coloni fuggiaschi, che in un modo qua- 
lunque si fossero ribellati al loro padrone, insidiandone le 
proprietà e non permettendone la cultura, ma anche quelli 
che non di altro si fossero resi colpevoli se non di volere 
essere affrancati «la ogni vincolo servile ( 8 ). Di più, proprio 
quando il governo dei Nove era nel suo più splendido rigo- 
glio, non mancano prove ancora più dirette per dimostrare 
che si era venuta formando in Siena una certa classe di per- 
sone che contendeva alla città il libero esercizio dell'autorità 
sovrana nelle campagne. Per esempio, alcuni statuti rurali 
dei primi del secolo XI Y, sono fatti ne più ne meno che ad 
onore di questo o quel signore senese, non altrimenti che i 



O Id., op. nit t voi. I, 1. 7, p. 136, sotto il 1293. 
(■) Costituto volgare 1309-10, IT, iv, 41, 170. 

(*) Costituto volgare, II, iv, 67, 178-179. Ciò s J intende per quei 
villani che saranno dimostrati tali da 10 anni. 
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uri «ì*'i srr. x I I-X li l riguardo «i signori tolteli (*). 
H '< ufeoora liti aggiungere ohe in cima ;i rutti gli Statuti 
W Contado bisognava scrivere, por averli Sèmpre presenti, 
' privilegi e le immunità d«*i «-ittndini senesi, che dOTOVa&O 

': MfNI.- rssri' Ululi Ì i* gf*II&Ì M t'il iHMt'SS.l I l;l Ili «MUll |>ì 1 II 

una non breve rubrica »ìHlu Statuto (*)• Bi poi 

•'(imi riir ìj Materna aiti accennammo «lì fare obbligo alta 

'"'Munir;» «li Contado di dare garanzia alia Repubblica, per 

fervaziene scrupolosa «li tutti i loro obblighi, in persona 

"i (donai cittadini aratali pattiate ancora tjel Coabitato voi* 

ohe si giunse ad ordinala òhe non (base tacito il 

Biro mobiliare in danno di Comunità soggette ad un 

Proprio signore, poiché « lo signore sin* uoatregnere non |m>s 

84,00 * (*), e otte si eonaervò intatta una dfapoai&ioM (òhe è 

^dicamente un non seueo ft, dd 1 1 s4 per la quale il si- 

fion pim rispondere - pur persistendo i vincoli ili 

'Mi - degli atti ilei servo . si può senaa dubbio concludere 

«li fronte allo Statuto del 1862 quello roteate del 1309-ltì 






f ' i Sitati \a del 1S14-(U } ed, Mikij, Firenze. 1892, 

V r * «s. 1-7, p. 16-38, e passim* Chiar. apparteneva, dalla metà del sec, 
*■ • ai Salimbeni. 

Costituto 11, v. ^tìì), 8464U7. Lu rubr. è del Maggio 

La stessa disposizione è riprodotta nello Statato di liic-hertm 
u * Sfato di Siena, Statuto di Bloch. L 5. e. 132: 

et ^7 fc *^libet comuni tas ... teneatur et debeat scribi tacere in Statutia 
s ^ - statutoruin sue terre omnia et singula capi tu la OOU* 

*-**i poti {ne loqauutur de immani tati bai civium Sen,.,, in 

^* Vanitati bus in qaibns e or ara babent possessione», ad hoc ut ìp/*a 
Hit in memoria ». 
C» OostibOc volgare* I, t, 221, 183-185. 
Costituto volgare, I, n, 266, Vjh. 
iy ^*) Diciamo ciò n> che il diritto germanico e franco sanciva 

^* *-**~uicipio della responsabilità del padrone sul servo, dal momento 
-V- il servo non godeva di una intera personalità giuridica, Carlo 

^v *fe r *o. com'è noto, volle che questo principio fosse inviolabile. Cfr. 
diritto ital, Voi, III, Torino, 1894, p. 17 e segg., 
*-*-*nti ivi citate. 

ire, 1. il, 882, 632. 
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non sembra dimostrare pili rapii criteri amministrativi e p< 

litici v • isti il Contado, 

Baso dimostra. Invece, completato e quasi commentato érif 4 
deliberazioni dal ( Jon^iglio tifila Campana, che il Contado 
diventato sempre più un' appendice della città e che la pchV 
ticu cittadina verso la campagna fallì <piasi completamente al 
ano scopo, o provocando rovini* irreparabili o non potendo .tv 
restare su la china la prosperità economica clic tramontava 
Non ohe fosse mancata la coscienza di ciA che valesse il Ctoa- 
tado;ohe ansi r affannosa ricerca dì ogni mezzo creduto ca 

paco ili assicurarne il possesso o il godimento provano che si 

attendevano dalla campagne I migliori frutti. E non manca 

rono uà pure utili provvedimenti; ma si partiva da mi punta 
di vista assolutamente sbagliato, da una parte, e dall'altra 
quegli ostacoli, clic avevano gM nella prima fase Storica del 
rumuno impedì h» un rigoglioso sviluppo delle energie agricole, 
persistevano ancora tenaecinenie. 

Il territorio tu reso, intanto, più sicuro ed ampio. V»rs 
iJ convento di B. Galgano bande di malfattori turbavano e 
Impedivano il lavoro dei contadini, i quali abbandonavano là 

loro trne per domandare protezione all' Abbazia j e la Repub- 
blica vi mandava ben tre volte V anno nu forte manipolo 
cavalieri a guardia della contrada (/). Un pubblico ulìk*iale t 
lo Hvoyridon\ traversava Ogni mese le grandi vie coumier 
alali, la Francesca, la Seialenga, la Valdicliiana, eoo., e defe- 
riva al Podestà i malfattori che v'incontrava (*)* 1 masna- 
diari dai oaatelli e delle fortezze non potevano allontanarsi 
per alcun motivo dalla loro sede per i due mesi del loro ut 
fìcin, perchè le rocche non rimanessero ne pure un' ora senza 
guardia sufficiente (*); ed ogni anno, inoltre, nei mese «li di- 



,'} Costituto fah/are, 1, l. 28, SL 

costituto valgami i U è2, 7ML Lo goùmdore è sempre uno 

cavalieri o vero compagni del detto missere la podestà », I» i, 

>■ ed liti OOD se un notaio, 1, i, 45, 71; non può < eognoscere 

à 1 alcuni malefici *, ma rinviare i malfattori al giudi do del Podestà, 

L i, 4& 71. 

costituto volgare, I, i, 86 T lOO. 
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ili' apposita eotiniiissinhe «li tre sapienti, uno per 

i l'inventaria ili « lutti et ciascuni fornimenti 

i DtCldati et dir si iiiumhiraitriu ;i Ir castella -, 21 spese Uri 

Oftsmoe, cbfi s'addossava anche il non lieve carico dell'ape 
proYTJgionamento dei castellani ('). E, infine, secondo un 

nlmeute seguito dai nostri Comuni (dì cui rioer* 
altrove le basi giuridiche (*)), ohe aveva la sua ragion 
arsiti «ì»*> nii'/zi ili polista a dispoaisione del 
Comune, ciascuna DnSreriitè rurale era responsabile dei delitti 
nel sito territorio, ne! senso che i contadini erano 
*miig iifumiv i malfattori, pena il riHieimento dei 

fami a etri ne ftn b vittima, te non l'avessero ftfctto i'l 

osato all'ampliamento «lei confini del territorio, i> 
"Mia ricordare che è ratto obbligo ai Nove di pensarvi con 
■ 'uni <- diligenza* Essi debbono i invenire et inchiedere 
•*-in ogni nodo che melilo potranno se possono seiampiare 
n re la dttà et la gforisdltions di Siena eos) in 
***fcremina come oe la montagna « j t in altra qualunque parte, 
,v * Stuprando vero in altro modo acquistando castèllo o vero 
*^**tella in tutto vero in patti", ere, » (*). Lo Stesso Co- 
bo nport;» anche aietira ordinamenti dell' anno 1208-M 
i ad impedire che in Maremma si esigessero dai mercanti 
l% i>sirni pedaggi; e fra essi una rubrica dichiti 

* ^^tsesaroente r\w i Nove, i Consoli «iella Etfercanaia ed alenui 






v 



C 1 ) Costituto volgare, l t 1, 262, 219-220. Nella rocca d f Albegna t iu 
** ^agnatico, in Montecchiello, ecc., il Comune deve porre un * gvar* 
ba», in cui si porrà pane • biscotto, aceto, fave, sale, inni et 
♦v pi et qa&drella, ecc. ». 

Qfr. per questo, il recente scritto di P. S. Lim-hi, Bid 

t rtipo ntwie in auto di danno, Udine, 1901, pp. B0< 

traente la responsabilità in caso di * danno dato * è cosa alquanto 

Tsa dalla responsabilità penale in caso di delitti commessi nel ter- 

ricinate, me, secondo noi, lo stesso principio giurìdico le in- 

**"ia, Alla teoria del L,, secondo cui si è responsabili perché si eser- 

^ tfarisdiftione, noi non possiamo aderire completamente, 

Costituto rigare, I, 1, 3, HI ; II, V, 340 H7(>; II, v, 253, B& 
tufo volgare, li, vi. 27, 504, Cfr. I, 1 _ 183 
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sa jiifiit i faniano un « votiMillìt* Mranto » per d<*«'i«l<-n* 6ÌTGÉ 

l'azione ci*- 1 Domane in Maremma (*)• B, infatti, la Repnbbtfea 

romper» vu, nel '98, i itne ottavi dea castello «li Carapagnatiee 
pri 1 *<■?! 1700 UUhre ('*), e riceveva poro (!opO l'atto 'li sot- 
tomissione rìeJ castello di r-i vitella | , senza tralasciare di 

attrarr*- oppnrturuimente nella sua orbita qualche terra «li 

coitAno appartenente ad aitai giurisdizione, com4 ad esempio - 
V università i de Ptom Plani Atvtìi », ricevuta «otto la pro* 
testone della Repubblica, dopo mollo istanze e preghiera 

«lisi, irttine* che è proprio dei primissimi anni «lei ueoolo 
XI\" l'acquisto si lungamente agognato < 1 **l porto di Tal* 
ninne, ohe avrebbe dovuto nella intensione dei Ben 
al loro commerciu uiki sviluppo straordinario Ed da sollevarlo 
alle sitasse <l«-] commercio pisano, genovese, fiorentinoi ma 
libo finì i e min certo molti anni dopo f ;ir.ipiisto e dopo aver 
inghiottito migliaia di mirini per ogni sorta di migliorie • 
per is serà abilmente sfruttato «la Firenze, mediato»* opportuni 
trattati « mnmerriali eoi) relativi privilegi (*). Oocnnnqw 
perb, In Kepubhliea poteva mutare, alla tine del secolo XIII 
e i primi del trecento, nno dei Contadi pia estasi dell 1 i 
oeotrele, e torse il meglio fornito di Cortecce e castella oba 
conferivano al paesi-, gii naturalmente scosceso e in 
f aspetto caratteristico di un accampamento di giganti eoa* 
giionati qua e Mi nella solitudine dalia mano ferrea di un 
mime protettore, n vegliare gH scrigni anrei di un popolo di 
mercanti e di banchieri. 



tifato privar* li, Bfc 

\n-h. <ìi st„t t > j, Siena, Caleffo vecchio, e* 782*784 \ 26 aprile 

C) JML, Caletto vecchio, e, 777-78, 26 marzo 1800 

4 fbkL Provvis Cons. Gener., voL 40, e. 4S48\ 26 settembre 1290. 

1*» V. Ha ni ih, ì porti tir Ila Maremma senese, in Arch. Star, li , 
Serie III. roL IO, p. I, p. 58£4; p. II, p. 7H-W ; voi. IL p. II p, 
106; voi. XIL p, 1. p. 92-100* p. Il, p. ■ .'/. di Xùit 

Siena, Capitoli, voi 4ti, an 1821, giugno 1B23, die. 9: prowe 
per popolare e fortificare Tal «.mone. Si concedono, al solito, franchi* 
gie per 10 anni a chi verrà ad abitarvi. Per il possesso di Massa 

ito da Pisa, v Asd., Capitoli, voi. 57, 4-25 sett. 1933. 



LA REPUBBLICA DI 8IKNA ECO, 



63 



K fii tatto Mioorn «li pili. Con rigidi criteri! a m ministra - 

fhrooo allibrare singolarmente le Comunità ili Contado, 

a nodo che, Quando un contribuente contadino se ne veniva 

in ritta, il comune d'orìgine pagava in meno quel tanto che 

al ni irradino f 1 ); e se altri si portava dall'uno 

litro centro agricolo in qualità di mezzadro, rimaneva 

ire isoritto, diremo COSI, nei ruoli ilei possessori del Oo« 
iP origine (*); e tutti i cittadini « selvatichi », venuti 

h città di recente, pagando 100 soldi (•), erano Allibrati oon 

donde venivano (\i, per non complicare cnorme- 

Wente il lavoro d" amministrazione ai non moiri ufficiati della 

uocrazia ilei Comune. Le vie del Contado erano mail- 

tan apre in buono stato dalle singole Università rurali, 

quali erano diviati io braccia <ii diversa lunghezza 

pimento delle vie piiì frequentate dai comm e rci anti, 

irto 1 ipeee dei boschi ohe le fiancheggiavano, veniva anche 

11 eseguito dai (Jomunt più di retta niente interessati (*). Dh 

il Podestà visitava di tanto in tanto i Castelli del 

<1« ► minio per provvedere pei sima I incute a tutto quanto {osse ne 
C« - , mentre, per evitare una pericolosa fusione di poteri 

ni un sedo magistrato, che avrebbe facilmente aperto l'adito 
-ni sorta ^ ;mI irregolari tA infinite in ogni ramo 
<t*^ IP amministrazione «Ielle terre soggette, si benne opporto- 
fi mi ttente separato l'ufficio di rettore da iptello di castellano f), 
ride <*iie ogni Comunità che non si trovava in con* 
digiuni specialissime, come, ad es.. tessere stata privata di 
Monne prerogative in seguito a defezione, o I' appartenere ad 
un signore, si eleggesse i propri i amministratori '). Ai quali, 



v, li. i\, 56, iti. 

. rre, ì. 1. : -814, 

tuta vogare, IL iv, 38, 168, 

ttutò volgare, I, i, 526, 828^29. 

ire, II, m, 230, 101-102; 310. 148, 

volgare, li, tu, 188, 85-8tì. 

ire, I, 1, 535, 333, 

rifai*) volgare, 1, 1, 87, 100-101. 

1 Cài olgaiv, I, 1. 42, 70*71; 325, 240, 



64 



\l. CÀGGESE 



■ 






poi, la Repubblica «lava tutto il sin* appoggio perchè !♦■ im- 
poste «la essi decretate fossero pagate, e grli ordini loro ve 
bissare eseguiti; il che dimostra olia, in fine, non tutte Ite 
autonomie comunali del Contado furono dalla citta vtoleu- 
tate o soppressa, poiché nessun utile ne potava derivare pet 

lo Stalo ('i. 

Un si continuò, invece, Ad attirare quanta più genfr 
pot<- in città, sopra tutto dai territori] di vicini Comuni av- 
versarli, quali Ooile e Volterra (*), e non s'interruppe la «v. 
Ionizzazione interna (*), Ile la costituzione di borghi franchi 
«die vedemmo già così attiva dalie pagine dello Statuto del 
1262, A questo proposito), anzi, si noti che «lai '03 al ? 95 
turoi) presi dei provvedimenti importantissimi. In Paganied 
eri già sorti» uh « Castel franco », e gii molte case erano 
stmi i ostruite e se ne «ostruivano Ogni giorno delle nuove 
Molta gente se n 1 era venuta là da vicino e da lontano, ar 
tratta dalle promesse del Cornane, e dai privilegi concessa 
ma non SÌ avevano ancora disponibili le terre da darsi loro, 
perchè tanto i privati ohe le Comunità, a md quelle terre 
appartenevano, pretendevano dalla Repubblica elle le doveva 

comperare, un prezzo cosà alto che sarebbero stati necessari! 
del sacrifici! pecuniarii forse inadeguati allo scopo a cui mi- 
ravano ed ai vantaci ette se ne sarebbero ottenuti Bbbenea 
i^n atto non eerto troppo frequente nei resoconti dei Consigli 
fu data ai Nove piena facoltà di tentare tutte le vie per riu~ 
sei re nelF intento che fossero date al più presto le terre H 
quanti aspettavano in Paganico l'adempimento delle promesse 
da anni ventilate, e si liberavano o.ue^li ulliejali dell'obbligo 
di essere Ul ciò sindacati alla scadenza della loro carica. C'osi 
potevano <'ssi % iiclT interesse supremo di una causa ritenuta 
giusta, ricorrere anche alla violenza o, comunque, ad atti non 



(!) Costitute Volgare^ \, t f 541,24^248. 

m È II, iv, 86, 177478. 
! Stato dì Siena, Pi-ovvia. Oons. Gener., voi. 43, e. ti l -7. 

die. 1291: * de faciendo ridire honrines de abbatia de Insula et 

de partibus circum stautibus ad babitandum iti Monteregione.... ». 
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iì» stimato n|»]mi Timi» sottrarti 

olio ( l ). Trovaodo, «li pochi mesi dopo la cieli- 

ura riferita, fotte un inviro ai JìdeUé dei Ooliti 

fiora e «li altri nobili «li Maremma di venire ad abi- 

ateo e «li portare I»' vétun oìUpam 

quel mercato, |*otren»tno credere che iti poco 

jnl eseguire il mandato loro af 

libertà non clic, diir anni dopo, 

I '!>ò, i nuovi abitatori della terra si lamentano vi 

ancom siano m;itì loro concessd ì terreo] 

prenomi, e da capo il Consiglio Generale stabilisce che siano 

ottative con i proprietari per definir** una buona 

i la questione, ora specialmente che molti contadini oo« 

>o ad abbandonare il borgo, delusi ed affamati, per 

robabilmente 1<' (ile 'lei banditi Rcoraiszanti per 

bramimi '. Vi si ritornò su un'altra volt;», l'anno se 

*^ J ti sappiamo con quale pratico risultato (*); ma, 

modo, si può ritenere che tutte le vie furono tentate, 

noti si potè, per allora o mai, fiaccare la resistenta 

*■ proprietari!, vuol din* che <*ssi erano tali che non si pò 

** v *uin colpire seuaa provocare un profondo turbamento nello 

31, forse violenta, uri governo *k*i Comune* 

Quale, Analmente, non omise di dare salvacondotti ai figli 

ti t ;n ! i n i ohe si recassero in città :illo studio, già su Ih 

«li salire in gran bina, sospendendo a loro vantaggio le 

* * ? 3se ronfio i loro Comuni (*); »'<! esentò tal- 




//, di Qiat ia. Provvis. Cons. Gener. T voi. Ab t e. 91-92*, 

Provvia, Cons. Gener., voi. 4^, e. 7tf, 27 novembre 1896, 
hrovvis. Cuna Gener., voi. 17. e. 73, LO i 296. 

tbid., Provvi- itìu««r., voi 49, e, 72, 8 aprile 1 

no aggiungere solo che nel maggio 1299 tu stabilii", sem- 

Relativamente al borgo di Paganico, « che qualunque prese alcuna 

^ ** in Castelfranco di P* et ine non à fatto la casa, secondo che 

lia tenuto et debia cotale casa far* et compire da kalende 

"* *> prossimo che verrà ad uno anno prossimamente coni, 

l t i f 562, 351. 

RwL, Provvis. Cons. Gener., voi 46, e, 61-61 1 , 13 ottobre 1386. 

$ 
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volta) con squisito senso della missione civile dello s 
qualche illustre « fbrmriè » dal pagamento delle imposti 
din&rie, per compensarlo delle molte opere di abbellito 
fette in città o in Contado ( l ). Atti, tutti, che miravan 
dubbiamente ad accelerare il battito della vita coirmi 
regolandone le energie e le fruizioni, stimolandone quasi i 
tri aervosi, corroborandone le fibre, i muscoli, le ossa. 

IH, 

Se mni che le buone intensioni venivano neutralizzata 
tutta la legislazione economica del Comune, ohe invec 
promuovere i<> sviluppo delle attività produttrici segueu 
la evoluzione, fini eoi rendere vani tutti gì] sforzi coni 
per risolvere il problema economico lasciato in eredità 
V antico reggini**. Lo Staliìto del Divieto del 1300, q 
della Biecberna del 1298 e V altro della Gabella anche 
*QH ce ne danno una prova inconfutabile e precisa, che ^ 

accennare. 

Uno dei giudici del Capitano funziona da giudice 
divieto, e dura in carica quanto il Capitano; ha alla su 
pendenza un Camerlengo, un notaio, e quattro muizi ("j; p 
definire le cause che potranno sorgere tra venditori e io 
pretori, con procedimento sturi ina rio, pur che non superino 
20 soldi, e deve con ogni mezzo curare P osservanza 
leggi annonarie ( 3 ). 

E per ciò fare, deve pretendere che ogni mese i 
convochino il Consiglio della Campana perchè si provi 
circa V abbondanza di ogni genere di vettovaglie e si diaci 
dei mercati di Asciano e di altri luoghi del Contado {*}. 
pili vi sono i « custodi del divieto », in numero indetcn 

(') iòidi Provvis, Cons. Gener., voi 44, e. 48, 14 ottobre 1292 
concede esenzione dalle imposte per 10 anni al « sapiens et famoxu 
DEL Porrina giudice, il quale * intendit et vult devenire civis senen 
et in ci vi tate et comi tatù,... habere possessione» pulcerrimas et ai 
naa et prò ipsis possessioni bus habenrìis velifc ex pendere mangi 
quantifcates pecunie.... * 

(*) Ihìd., Statuto dd diritto del 1300, 1. L r. 2, 8, 4. 5-10, e. 

C) IbkL, Statuto &i diritto. l À r. 15, 16, 21 t e. 6 

0) Statuto del divieto, 1. 2, r, 2 ? e. IMI 5 . 
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nato, da non scegliersi mai fra persone che potessero even- 
tualmente essere comunque legate a qualche casa magnati- 
zia (*), non solo, ma i nobili della città e del Contado, sospetti, 
prestano fideiussione nelle mani del giudice di osservare il 
divieto e di non prestare alcun favore perchè esso venga tra- 
sgredito ('). E tìn qui, a parte il preconcetto economico di 
considerare lo Stato come il supremo moderatore delle leggi 
della produzione e dello scambio, le ordinanze dello Statuto 
non si riducono che a tutelare il rispetto di una legge ri- 
tenuta necessaria. Ma, ecco che il pregiudizio assai fatale 
in tutto il medio evo che una città fosse ricca e prospera 
soltanto quando sul suo mercato confluivano in maggior copia 
i prodotti agricoli e industriali, produce degli effetti disastrosi. 
E ordinato, invero, che poco tempo prima del raccolto si do- 
vesse « imporre » alle Comunità del Contado tanto grano 
secondo che fosse stato scarso o abbondante il raccolto; di 
S^isa che nel luglio i contadini « imposti » dovevano portare 
* a quantità di frumento loro richiesta su la piazza del Co- 
ro u.xie, presentarlo agli ufficiali del divieto e fare iscrivere in 
spositi registri le singole partite, non che star lì fermi su la 
Piazza fintanto che il grano non fosse tutto venduto (*). Quanto 
P°i ai prodotti delle terre ecclesiastiche che potevano in qual- 
che modo sfuggire alle prescrizioni del divieto, anche perchè 
non era possibile ingerirsi nelle faccende amministrative delle 
P le vi e ordinare ai parroci di portare in città i loro generi, 
81 £>^nsò né più né meno che il trasporto di quei prodotti 
0v ^sse esser cura degli ufficiali del divieto e dei Nove, ogni 
Dì ^^^3 di giugno (*)! Ugual cura doveva essere spesa per co- 



C 4 ) Statuto del divieto, l. 2, r. 3, e. ll l -18. 

Ò Statuto del divieto, 1. 2, r. 13, e. 16 l -17. Questa rubr. è sopra 
^*<^ per coloro che « starent et habent castra et terras in testeriis 
Ci Xrca testerias civitatis senensis ». 

V) Statuto del divieto, 1 3, r. 1, e. 23-23* : « .... ita quod terris 
r,c *-xtatus que plus et raagis recolligunt plus imponatur • . La notte 
^ Stovaglie dovevano essere non portate via dalla piazza ma ivi 
^^tiodite nelle apposite case del Comune. 
(*) Statuto del divieto, 1. 3, r. 5, e. 24 l . 
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incera i signori e le comunità «li Maremma, cbe avessero 
avuto dei possedimenti in territori i non spedire, 

secondo la loro iHtftàbifa abitudine, i loro prodotti fuori «lei 

iitado «li Bieoft, profittando della maggior vicinanza del 
mare e «ldle continue richieste «li vettovaglie che Pireo 
Massa. Orvieto eeOi Elevano ni le Comunità meno vigilate 

.li ufficiali senesi upazione «li avere in 

rirt;i rutto il prodotto del Contado giunse a tal punto «-he 
furono presi dei provvedimeati destituiti eli ogni senso d'Op- 
port unità e «li Fa. per esempio, stabilito che i ban- 

diti, per qualunque ragione, p venire in città a por- 

tarvi vettovaglie* aeeonlamìo loro un salvacondotto per cinque 
giorni) quanti ne occorrevano [>er andare da qualsiasi pai 
«lei Contado in città, e ritornai provvedimento die, 

pub essere giustificato in momenti «ìiftieili, come in caso di 
guerra «li «-arcstia. male si armonizza con i sistemi «li fero 
persecuzione che andavano sempre congiunti, nel diritto sta- 
tutari". 00n la pena del bando, atì si pensa che eessa di esse 
un provvedimento transitorio essendo inserito nello statuti», 
«lai «piale non e? era ragione «li radiarlo dal momento che non 

n'era visto o se n'era dissimulato il significato giuridico. 
Così pura, lo stesso Statuto ordina cheti giudice del divieto 
deve far chiamare alla sua presenza i sindaci delle Comunità 
del Contado e ordinar loro di dar garanzia che giammai i 

trttctotrs » delle loro terre tradiranno le prescrizioni «lei 
«livido (M, Ora, che lo Statuto pretenda dai trattori, come 
da persone pia sospettabili «l'infrazione «Ielle leggi annonarie, 
il giuramento di osservarle con ugui scrupolosità ( 4 ), è tatto 
che ai comprende perfettamente, sopra tutto se teniamo pre- 
sente la grandissima efficacia (almeno nella intenzione del le- 



/ divieto, L B r r. 29, e 30 l -3K 

<*) Statuto del divieto, l 8, r. 23, e. 29*29*. 

I 8 ) Statuto del divieto, 1. 2, r. 4, e. 12-18, 

(*) Statuto del divieto, 1. 2 T r. 5, o. 13-Ì3 1 : « .... eos iurare faciat 
observare ordinamenti de veti et qaod non portabunt bladun vel gra- 
sciam extra comitatum Senarum ». 
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giuramento nel inedia evo, e Et funzione giuri- 
o complemento de] diritto positivo die 
nell'età fendale e comunale. Sfa olie te Comunità rurali 
Dnto proprio, metter su tutto un servizio di 
controllare, magari giorno per giorno, {li Acquieti 
tori e rivederne i ooliti «li o&m de em»r- 

idica die a stento si riesce a comprendere come sia 
(edificata ed osservata. Si ag poi die, sempre con 

di eliminare ogni occasione che avesse potuto per- 
altere l' inoetta e, quindi, la rivendita libera ad Contado. 
scritto che iti imi;i settimana non si potessero compe- 
ndi die tre stala «h grano, appesa cioè quanto fosse ba- 
rar una famiglia non molto numerosa ' ; il efae equt 
;, '*n a ad una ingiusta limitazione del consuino, dopo aver 
[ì i) diritto «li scambio, che non poteva essere giustift- 
* né pure dalla intenzione di colpire quei tali « ricolti » 



•li 
il 



• ni parla il Tonmiasi (*), i (piali sapevano sposso tro 
modo «ìi far crescere enormemente il prezzo del frumento, 
nulo il 4 minuto popolo 
l'urli., >i;i che il Comune avesse quasi «lei tutto ava 
unzione di provvedere il mercato cittadino, sia ehs ne 
1 N " • « ampia fneoltù ai privati, i grossi produttori 

ipre gli arbitri della situazione, tanto più che il prò* 
iusido spinto sino alla Tullia li rassicurava contro la con- 
* ** ' l « tiera, non permessa dallo Statuto se non noi raso 

*!>^oiale dell' approvvigionamento delle farine ('). 

. e evidente che questi barocchi sfatemi eco 
non potevano che far ristagnare la produzione, quando 
io la produzione si voleva ingagliardire ; impoverire le 



Vo. 1. 3, r. la e. L'7 
-I. op, city vo\ j. I. 7, p t ili. 
v to ì 1. 7, r. 8,o. Ili-I J : * in campo fori fe 

f ^* mi prò competenti foro ». Nessun privato pnò 

^, eccettuati i forestieri ohe possono portare in città quanta fa- 
^iredono necessaria, i bottegai senesi debbono ridursi a v«l 
r ^** r * to legurait pena IO libbre se contravverranno allo Statuto 
. e, 45',. 
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classi rurali non essendo loro permesso ritrarre cospicui pro- 
fìtti dal loro lavoro; creare dei problemi sempre nuovi e 
sempre più gravi a misura che il Comune si dimostrava in- 
capace di secondare le aspirazioni, le tendenze, i bisogni «Iella 
società. 

Ma i mali che riverberavano la lor triste luce su le cam- 
pagne non provenivano soltanto dal divieto che pur colpiva 
quasi tutti i generi alimentari (*), e che rendeva la produzione 
come un fiume circolare senza foce. Le gabelle, imposte con 
una casistica minuziosa a cui nulla sfuggiva, finivano di ro- 
vinare ogni accenno di prosperità economici!. Anzitutto, sotto 
forma di sovrimposta, ogni Comunità del Contado doveva 
dare una quota fissa all' erario, che veniva decretata da ben 
tre commissioni diverse di quattro sapienti per terzo ( f ). Di 
più ogni atto giuridico, che qualunque cittadino o contadino 
senese avesse fatto in Italia o all' estero, era soggetto ad una 
tassa speciale, se si voleva che avesse valore legale presso i 
tribunali della città ( 8 ). Ognuno intende quanto dovesse ciò 
irretire il libero svolgimento delle forme contrattuali e, di- 
remo così, la libera circolazione degli affari, proprio in un 
momento in cui si rinnovavano tutte le energie economiche 
d' Italia. Se non che, questa tassa colpiva specialmente i cit- 
tadini e solo indirettamente potava avere il suo coiitraccoljM> 
nel Contado. Ma il peggio si fu che tutti i prodotti manu- 
fatti eran soggetti a dazi per qualche voce altissimi ; dai panni 
fiorentini e milanesi ai panni vecchi; dalle pelli di coniglio, 
di lepre e di montone, alla ceni, allo zafferano e simili sj>ezie; 
dal ferro, rame, acciaio, stagno alle armi ed agli ameni del 
lavoro agricolo (zapi>e, vanghe, aratri, ecc.); paglia, fieno, te- 
gole, mattoni, uova, olio, castagne, tutto era tassato ineso- 
rabilmente alle porte della città dagli appositi ufficiali della 
dogana (*). Anzi, a ribadire sempre più le disposizioni del <li- 



( 4 > Statuto del divieto, 1. 2, r. 7, e. 18'-14. 

(■) Arch. di Stato di Siena, Statuto della Gabella del 1298, o 16-16S 

( s ) Statuto della Gabella, e. 2 l -3. 

(*) statuto della Gabella, e. 22-84 1 
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vieto, chiunque avesse j>ortato fuori della città, sia pure cento 
metri dalla cerchia delle mura, e col permesso del Comune, 
un po' di carne secca, di biada, di olio, di vino, di legumi, 
ecc. avrebbe pagato uè più né meno che il «loppio di quanto 
avrebbe pagato se avesse portato in città la sua merce (*). 
E non basta: se un contadino conduceva il suo gregge a 
svernare in Maremma, seguendo il corso dell' Omhrone da 
Biioricon vento in giù, doveva comperare dalla Repubblica il 
ufrit^to di passare da un luogo all' altro della giurisdizione 
8ei *^8e, quasi che si fosse trattato di uno straniero che in- 
tea«Xesse approfittare delle vie comunali per i suoi interessi 
" 2 l^astore o di mercante (*). La « gabella » era, è vero, non 
ecc^^^ S8 j va . ma non dobbiamo dimenticare che i Comuni di 
^ a *^*-tado, situati su la via battuta dalle greggi, avevano ed 
eS ^ ^citavano, fin dai primordi della loro costituzione, il diritto 
A X Riporre « dazi di passaggio » a quanti con mercanzie od 
*^Vo attraversavano il loro territorio; sì che si comprende 
*> fe: **e che quanti abitavano lontano assai dalla Maremma, o 
A^^Vevano sopportare una spesa non indifferente o rinunziare 
** Recarvisi. Neil' un caso e nelf altro la floridezza economica 
Avvile campagne non ci guadagnava nulla ! Si aggiunga, poi, 
^ìe i mazzadri e i lavoratori a giornata che andavano in cerca 
di lavoro erano soggetti al pagamento delle gabelle nelle Co- 
munità d' origine e in quella che li ospitava di poi, sol che 
avessero lasciato in patria un pezzo di terra f); e i mezza- 
dri erano tassati anche per io scarso frutto che potevano ot- 
tenere dalla colonia parziaria durante tutto il tempo della 
loro permanenza su di un fondo ( 4 ). Finalmente, se dopo lotte 
aspre e diuturne, sborsando forti somme di danaro, come Si- 



(*) Statuto della Gabella, e. 38*-39. 

(*) Statato della Gabella, e. 70-71. Lo Statuto is tesso ci fornisce 
la indicazione dell' itinerario dei pastori : « ....a fluminibus Urcie sive 
Farnie inferius versus maritimam, silicet ut trahit et vadit dictum 
flumen Umbronis a Boncon vento ultra inferius versus maritimam » . 

( 8 ) Statuto della Gabella, e. 157 t -158 t . 

(*) Statuto deUa Gabella, e. 158 l -159. 
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oalunga nel 1303 [% o «lamio il colpo di grasia ali 9 autorità 
corrosa delle vecchie case comitali, qualche Universi! 
si emancipava dn ogni vincolo servile ed acquie 

io, il diritto di costituir»* legalmente un consorzio j>oli- 
tico oltre die atta forme d'associamone di lavoro, la ftepub- 
blioB pretendeva una eerta somma, quasi perchè negli annali 
de) nuovo Tonnine libero rimanesse il ricordo tangibile del- 
l' avvenuta [Ibernatone (*}. 

Lo Statato di Bioeheriin, poi, che è nuche del 1298, con- 
tiene, per conto suo. severissime disposizioni contro i conta- 
dini che, stanchi di una servitù troppo grave, si ribellavano 
Spentamente contro i loro padroni, della città, mucchiati 

ni sorta di attentati e ili delitti i s ). La Comunità intera 
e, ni solito, responsabile civilmente dei danni cagionati entro 
l'ambito del suo territorio, e dovrà perciò per omnem 
vt moàwm -, con esclusa la violensa, costretta ai rifa 

cimento l*). E, tanto perchè la politica <li sfruttamento 
completa, si praseriaee che a chiunque era lecito oflkìi 
Comune come custode dei castelli nel Contado, dando, 

tende bene, idonea cauzione, e per un tarilo da convenir- 

Evidentemente, i singoli castelli, caduti nelle mani di *\ 
tali speculatori, diventavano un vero campo da strutta 
Otfui SCUSO, lino ni [aiuto che l* ufficio di castellano. p< ti 
stesse cori Irto di difficoltà e di responsabilità, potevi» parare 

una occupa/Jone Inai degna di chi. stanco della vita mono 



(') ArrJi. tiì Stai ., hiplotnatico, Sinai un^a. 

Per ricomprati 1» ptt LensA dai Cacciaconti, Sinai uu^-a 

IO bea *4<*' libbre <h moneta senese in tre rate, 
(») 115'. 

Statuto di Hixh'rrui, e, 184: * ,. f . Considerante» mali tias comi* 
latinorum et eorum n equi tias Dee non graves otìensas '-onnui^aas 
, et »oie per eosdem assidue perpetrantur in i 
(Addis, allo Statuto, dui asti. 1 
to di Bkehern 
( a ) i juicumqae vult et in tendi t 

ad tempus et usque in trae tnuos custodire aliquod ex Co- 

i Quattro Provveditori | petitionetD suain 
et scribi faciat pacta et securitate» quaa tacere et dare in tendi t, et<: 



Min:: 



<u:.V\ 






arcante o del cambiatore, vol< re&re un di 

i?oael soggiorno assai rimunerativo delle campagne, dove 
i n/;i, impiegare utilmente i propri] cnpi- 
raantener sempre attive le proprie relasioni eommerciali< 
abile palili*';» «li governo perette rispondeva 
ritraente ili eriterii accentratori delio Stato comunale, 
mo vitale della città dominatrice, eome 
nninetiso albero, succhiava fin dagli estremi confini del Con- 
ia linfa aeoessaria al Emo rigoglioso sviluppo. Suonai 
• i popoli soggetti sdii come i campi coltivati a iru- 
• cioè, bisogno di esser ridonati «li tanto in I 
air amplesso delia nanna selvaggia, sensa otte il lavoro 
i Faccia fecondare alcuna semenza, perchè sia poi poe 
tutte le rinnovellati forae di una gioventù giura* 
concorrano al sublime lavoro della produzione, 



l\\ 



^ la tu politica che doveva prima o poi. condurr*' al t ; 1 1 - 

to. I debiti avrebbero Unito col i>hIìm- lentamente le basi 

m *- ni si i lostituiti e sviluppati i Comuni ili Contado, 

■ ■ i kA depressione umiliante doveva incombere come pesante 

minutisi su l«- energie della produzione agricola, su 

ititi <l f iniziativa, su lo svolgimento stesso delle forme 

•*i«iirliH dei centri rurali. Privati cittadini e Comune va n* 

lei crediti senza fine: ora sono imposte da pagarsi, ora 

1 1 mi, ora contravvenzioni e multe d'ogni specie. Lo Statuto 

TO MSaro parla frequentemente di Comunità indebitate, sempre 

in|| t' di lì normale, di cui non sì possono netta- 

are le conseguente, «» che non può 
tritata. (, <>>' che. invece di prendere dei provvedi 
f| U per impedire che le irne del Contado ai avviassero al 
^lltitiento, il legislatore non pensa che ad assicurare ai 

l,i esecuzione dei loro titoli, disponendo che il Podestà, 
>io dagli interessati, debba citare alla sua presenza il 
~ 1,h l:*<'n ed alcuni massari delle Comunità morose e cosi 

itro il termine ili LT» giorni e senza partirsi di Siena, 
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ad accordarsi con i loro creditori, salvo a deferire d ? ufficio 
la vertenza ad un collegio arbitrale, nel caso che le trattative 
falliscano ( i ). Indebitati sono quasi tutti i centri rurali del 
Contado Aldobrandesco in Maremma, compresi gli stessi si- 
gnori, verso il Comune e verso molti privati cittadini (*); 
moroso il castello di Montieri da più anni, senza che dimo- 
stri alcuna intenzione o possibilità di pagare alla Eepubblica 
certo censo a cui era obbligato ( 8 ), Ano al punto che i Con- 
soli della Mercanzia riuniti a consiglio con alcuni sapienti 
della terra discutono a lungo non solo dei debiti verso il 
Comune, ina di quelli altresì verso moltissimi privati (*). E 
indebitati sono gli uomini del Vescovado volterrano ( 5 ), come 
soffocati da passività ogni giorno più gravi sono « quasi 
« tutte.... le comunanze del Contado di Siena... et anco le 
« singulari persone d' esse comunanze, sì che non possono a 
« li loro creditori rispondere né al Comune di Siena ne le 
« tassagioni et factioni >> ( 6 ). Non si potrebbero desiderare 
prove più esplicite e più dirette delle condizioni assai misere 
nelle quali si trovavano le campagne. Ma la Repubblica, che 
come abbiamo visto, pare che non se ne preoccupasse troppo, 
se si fosse limitata a tutelare gì' interessi dei cittadini risul- 
tanti da pubblici atti, non avrebbe certo risoluto il problema, 
ma non avrebbe uè pure accelerato il fallimento dei debitori, 
inevitabile già per se stesso. Se non che, si aveva prima di 
tutto il concetto sbagliato che le Comunità del Contado se 
non pagavano i loro debiti, era perchè non avevano il senti- 
mento del proprio dovere, ina una diabolica « malitia » spesa 
tutta per creare inciampi al rispetto dei diritti dei creditori, 
ricorrendo perfino, talvolta, al foro ecclesiastico per compii- 



ti) Costituto volgare, I, i, 123, 119-120. 

(*» Costituto volgare, I, i, 219, 181-182. 

( 8 Ì Costituto volgare, I, i, 283, 214-215. 

(*> Costituto volgare, li, ìv, 7, 155-156. 

I 5 ) Costituto volgare II, ìv, 7, 156, cit. 

( 6 ) Costituto volgare, I, i, 124, 120-121 



LA REPUBBLICA DI HIKNA ECC. 



care la procedura della lite civile ( l ). Hi credette, quindi, che 
bisognava usare tutti i mezzi per punire le malvagie inten- 
zioni ; e si stabilì che non si potesse tener conto di alcuna 
prescrizione in materia eli obbligazioni, mentre almeno la pre- 
scrizione trentennale giustinianea era stata riconosciuta fin 
dall' alto medioevo (*). 8i seguì, inoltre, la massima odiosa, 
c &6 (ci si passi il ricordo spontaneo) aveva già sollevato le 
Ire della plebe romana contro i patrizi, per cui (pianti erano 
convinti per pubblico atto di essere debitori e una sentenza 
*** Pubblico magistrato dichiarava morosi, cadevano in arbitrio 
** e ' creditore, che poteva « pilliare et ditenere a volontà.... 
* ***tino a tanto che del debito sodisfarà », e aggiudicarsene 
l * Possesso dei beni mobili e immobili ^ 8 ). Quanto poi ai cre- 
^ki del Comune, un apposito libro li registrava tutti minu- 
torOente e « ordinatamente » ( i ). E (piando tutti i mezzi pa- 
CI ftcsi erano o si consideravano espletati verso i debitori, oltre 
a ^ arresto della persona, si ricorreva spesso al sequestro ino- 
biliare e dei frutti della terra, dopo aver fatta citare la Co- 
i* 1 *Xnità morosa da pubblici banditori ad alta voce su per le 
f*H,zze del Contado ( 5 ). 

Certo, il Comune fu qualche volta generoso verso i suoi 
obitori, specialmente quando la generosità non richiedeva 
gtande sacrificio, ma poteva invece riescire di vantaggio co- 
spicuo a chi 1' usava come arte di governo. Per esempio, nel 
febbraio 1291, dovendo la Repubblica pagare il soldo alle 
truppe mercenarie messe su dall' irrequieta Lega guelfa agli 



(') Costituto volgare, I, i, 123, 119-120 : t anco a la ecclesiastica 
corte ricorrano, et cosi li creditori loro gravino di molte fadighe et 
ex pese ». 

(*) Costituto volgare, II, ìv, 11, 157. E si pensi che lo stesso Sta- 
tuto, I, li, 324, 529 530, dispone che il debito è prescritto dopo 20 
anni per qualunque persona (naturalmente cittadino). 

( 8 ) Costituto volgare, I, n, 74, 416-417. Nel maggio 1296 si limitò 
V arresto per debiti soltanto agli uomini ; prima anche le donne po- 
tevano essere arrestate e detenute fino all'integrale pagamento del 
debito. 

(*> Costituto volgare, I, i, 487, 310. 

( 5 ; Costituto volgare, I, n, 83, 421. 
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ini di Firenze, si penso di osare una cortesia 
soggetto ma di cavarne netto steaeo tempo quanto bisognava 
urgentemente alle spese «li guerra; e pero una commissione 
spedale a ciò deputata deliberò di condonare al Contado i 
tre quarti delle multe e condanne riportate per non aver ob- 
bedito agli «udini della ritta durante la guerra di Maremma, 
pur che se ne pagasse iubito la quarta parte, e di iscrivere 
n eredito «lei Comuni condannati i ,'^4 della inulta stese 

mai qualcuno 1' ;i pagata [% Evidente- 

mente, in questo caso un atto di generosità costituiva un buon 

altare, perche cosi si esigeva almeno una buona somma, fanti» 
>aria: ma se avessero, i governanti, voluto eseguire le 
condanne lanciate contro le Comunità, avrebbero torse otte- 
nuto vantaggi maggiori I Probabilmente, tutto si sarebb 
dotto a moi* magari, a danneggiare questa o quella 

terra, ina V esazione delle ni ulte sarebbe rimasta un desiderio 
insoddisfotto, Cosi pure, nel giugno delh. stesso anno 
SU Dite la Repubblica aveva severamente agito contri* (piasi 
tutte le terre del dominio perche, essendo stato loro ordinato 
di tornire al mercato cittadino una certa (piani ita di frumento, 
o si erano rifiatate avevano tinto di non avere ben capito 
f ordine ricevuto! Al solito, le multe derivanti dalle * con 
dannazioni » ammontavano a parecchie migliaia di libbre, 
tanto che se i condannati avessero potuto pagarle, si sarei» 
bero ridotti quasi ali 1 elemosina. D'altra parte, lasciare che 



h>dì Stato di .'Sterni, Provv. Corjs. Gener., voi. 41 , e. 53-54 \ 
14 febbraio \2\H : * Quoti omnes Coniunìtates terrarum comit. Sena- 
rum ,M< que comìempnate fuerutit occasione exercitì olim facti in Mari- 

« per comune seic- dictiscomunhatibus impositis 

non representatis..., et prò servitila [mpoeitia non fkofcis »« 

l'i Ihid., Provv. Oons. «óner. voi. 41, C. 101-102 1 , 30 giugno P291 ; 
«. .. Terniinus sol vendi condempnationes] iam sit elapsus et terminar! 
ainpliUS non possint [eondempiiationes] per dominum potestatem vel 
pni alìum otìicialem Comunìs Sena rum. ni si alia provisio tìeret, et 
si exigerentur diete condenipnatìones ad preaens esse ti t gravissiinum 
et intollerabile comuni tati bus comi tatua Senarum et bene substinere 
non possent, etO. * i 
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q Badate in dunenticanaa avrebbe 

to dira che il Comtui€ si oonfeaaavfl impotente ;■<! eseguirle, 

to un precedente molto grave nel funzionamento 

ttbblieì poteri, Ebbene, dioe Mino dei Halavcdti nel Con- 

*£<"• della Campana, poiché il frumento impoeto ti 6 stato 

n parte conaeg Fenato perete stesso a mane 

i mento d'ogni condanna. Se, Quindi, il diritto, la legge, 

'•in voi eoe la morale •* l'equità, si potrebbero 

r i incettare le condanne pronnrnsiate; ma... siccome 

fiimisce il ladn» anche se restituisce la refurtiva, non 

' lili non eseguire le sentenze dei magistrati competenti, 

j* dalle fondamente i criteri della giustizia pn 

tu pub, dilazionare indefinitamente l* eaeeuzione* 

• (,fcl *Ni-lio parve convintissimo della opportunità di seguire 

l pa^x^fe del Ma la volti, e votò che le Comunità condannate 

tero pagate le loro malte nientemeno che dopo 50 anni ! 

^ì fede che i mercanti del dngetito conoscevano poco o 

• il valore morale e politico dell'amnistiai 

v ri' altra rotta, nell'ottobre «ld *n:> ('), la Repubblica con 

doaa al Cornane di Oaatelnuovo un debito di ben i!iH»o libbre 

rb *■- i con meeeer Gabriello del fu Raniero Roatichini, 

poiché tatto quanto possedeva il creditore, e passato nelle mani 

Domane; e restituisce ai procuratore di quella terra il ti- 

Nel maggio del 1292, inoltre (*), mentre si 

sempre in piedi un forte esercito secondo i patti ogni 

giorno rinnovell finti hi delia inetta, i Nove con assai 

opportuno ed equo provvedimento disposero ohe quelle Co- 






\ Provv. Cons. Gener., voi* 46, e. 61 

lh«L, Provv. Cons- Gener., voi. 43, e. 69, 28 maggio 1292 : 
; totani illud quod dabunt et solvent dictis suis peditihus in 
taxatione quam terre comitatns debent solvere de presenti mense 
Agusti prox. venturo, silicet in taxatione XII mil. libra rum den., et 
quod domini cabelle teneantur et debeant dictas qnantitates exeom- 
are et relaxare eis de dieta taxatione.... ita quod nulla comunitas 
inde dampnum recipiat » 
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munita le quali avevano dato il proprio contingente e pen- 
savano quotidianamente a mantenerlo, non dovessero pagare 
tutta la « gabella >> loro imposta, secondo la solita riparti- 
zione, iiia tonto di meno quanto risultasse avere speso pel 
mantenimento dell* esercito federale. E ricorderemo finalmente* 
n questo proposito, una ignorata ina importantissima provvf- 
sione dell'agosto I2ilj ehé portò mia radicale trasformazione 
nel sistema tributario del Contado f 1 ). Come abbiamo già ae 
eennato, la gallette sotto la quale le Comunità erano spie- 
in lite come sfitto n ti torchio, involgeva si riatta mente tutti i 
rami della produzione industriale e eoinmereiule e tutte le 

forme del guadagno e del profitto, che non c'era proprio bfr 
BOgno ehe di tanto ili tanto nuovi salassi venissero a inde- 
bolire sempre più l'organismo economico del Paese. Ma, e lo 
riconosce lo stesso consiglio della Campana, i minzii frequenti 
e gli ancor più frequenti eserciti die andavano e veni vaie» 
per il domìnio COine a traverso mia landa deserta, senza so 
verehi scrupoli ed eccessivi riguardi per la proprietà e le 
sostanze altrui, costituivano tale una sovrat lassa, diremo COSÌ, 
eia* il Contado con segni evidenti dimostrava di non potere 
più oltre persistere noli' ubbidienza e nella rassegnazione pas- 
siva. kSì pensò allora di unificare tutte le prestanze contadine 
in una sola prestanza, alla quale doveva sottostare in binerò 
tutto il Contado, pagabile in tre rate, anno per anno, e ri* 
partita, naturalmente, firn tutte le Università comitali Essa 
doveva rappresentare rulla mente del legislatore il massimo, 
ma «-quo, contributo che ciascun centro rurale doveva corri- 
spondere al pubblico erario, B fu stabilito che tutte le varie 
gabelle ammontassero Complessivamente a 24,000 libbre; cifra 
non molto esagerata se pensiamo che le Comunità del domi* 
nio senese erano ben -Sii ( s ). 

Ma, bisogno soggiungere, nelle 21,0011 libbre non è com- 
presa la gabella del vino al minuto, del pane e delle earni 



(*) Arch. di Buttai Provv. Cons. Gener.. voi. 42, e 17 

24 agosto 1291. 

(*) Ctr. Ibid., Statuto del Capitano del 13 IO, De ordinanti 
il. & 8B*-28*. 



LA Ki;ri<llHLlCÀ DI SIENA Et I 



7ì» 



mtado; e per fanno cometa si dovevano 
« m pò libbre per rimettere in equilibrio il bilancio 
e«aiisf", sul va r rifhrsene poi di 30,000 con F interesse «li Mi 
nto libbre ( l ), Qaesfc 1 ultima parte del prov- 
to non era certo turni apposta per suscitare i più ter- 
vidi li delle popolazioni contadine; ma, ad ogni modo, 

n«in si [ino disconoscere die li» determinazione esatta dei prò- 
doveri tributarli verso lo .stato tìi costantemente eoasi 
ride conquista imputare o un 1 ardite ini- 
gg< [ite delle classi governanti. Restava] però, in 
ptVui io sistema di tassare bi collettività più ithe i 

foli membri dei Comuni «li Contado, e ili Lasciare agli uf 
Indi geni delie terre soggette In facoltà di distribuire ta 
uapiMi loro amministrati; il che non sottraeva i più 

protri il Bacaliamo e lasciava adito ad tuia grande quantità 
ize da parti- degli stessi Comuni di Contado verso ] 
liaorga aizzati mezzadri. Mentre, infatti, una asaai oppor- 
none del luglio I29ti (*), constatando die in Siena 
rane moltissimi poveri, specialmente donne priva di ogni 
ordinava che i Provveditori di Riccherna li radia* 
dei contribuenti; nel t'ontado, invece, si ha 
in po' per fiaccare ogni energia degli enti reli- 
ultimi ad entrare nel movimento di emancipazione delle 
rurali» tua più, certamente, per far fronte ai carichi ine 
loro dalla città, si tassavano in modo rosi esorbitante 
igni onesto limite i lavoratori delia terra ila provocare 
quel fenomeno cosi deplorevole nei periodi di oppressione ni 
t'abbandono cioè del lavoro e l'emigrazione iti mas- 
La esenzione dal pagamento delle imposte era, dumpic. 



e .. In qua solution© excotnputentur eis XX mil. lib, den. et 
XL sol, prò centennio et XV sol. prò massari tia *. 

(*) At'h, dì statti ti, Sfritti, Provvis, Conu. Gener., voi. & 
5 luglio l*JiH> : « Cam multi et multe sint iu ci vi tate Sena rum patt- 
erei et egeni et maxime pAuperes mulieres, quo occasione suaruin 
► tinnì et occasione datiorum et aliarum exactionum gravitar ìn^uie* 

Ibid. Provvis. Comi. Gener., voi. 50, e. 77 l -80, 80 ottobre 1296. 
priore della Misericordia di Siena sporge lagnanza al Comune eoa- 
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impossibile, a meno otte il Connine stesso non avesse voluto 
premiare f intera Università per aver reso grandi servici 
allo Stato in moutenli difficili di guerra, come avvenne nei 
U M per gli nomini di Caropagnatieo ( A ). Ma i provvedimenti 
a ani abbiamo accennato erano, come ognun vede, insufficienti 
a orbare la prosperità delle campagne o 9 almeno, a non oate 
colare to sviluppo delle energie Locali, poiehè il sistema tri- 
butario conservava ratta le sua antica pesante struttura e il 
concetto assai Sitale che lo Stato dovesse essere il padrone 
e T arbitro e il domatore, quasi, di tutte le attiviti! << 
iiìichè di i [nauti non avessero nelle inani il governo, persi- 
sleva tenacemente e non poteva che produrre effetti disagi 
e rovine presso ©he irreparabili, Quando si pensa elio, come 
Ci ricorda lo stesso Costituto volgare dèi L309-10, le Comu- 
nità del Contado si trovavano quasi tutte talmente oberate 
di debiti ohe « maggiormente §i latrano oavaloare et predare 
et dintnujeve, che paghine, imperata ohe pagare mai non 
Uwbero » ( f ), si può facibneute comprendere a che cosa do- 
vesse inevitabilmente condurre la miseria e la disperazione. 
Anzitutto, era assai naturale che risorgesse 1 ? antico costume 
dell'alto medio evo di privarsi della proprietà dei fondi tUr 
stiri per non avete, con il diritto di chiamarsi proprietario e 
libero uomo, il dovere assai grave di sottostare alle ini posi- 
zioni fiscali. E però, coinè nell'età carolingia, sopra tatto, lo 



tro gli uomini di Montichine! lo, i quali molestavano i « mezzaiolos, 
laboratores, pensionano» et soccios imponendo datia et collectas di- 
ctia mezzaiolis, ...ultra f/uam rfebeant et enorines iniurias latenter 
in termi t ....ad hoc itt desinati l Indorare et tenere possessiones et be- 
stias * t dì modo che * porteria et terraa et possessiones reliqueriint 
nec possunt (i frati) laboratores aliquos in venire *. 

(*) ItriiL, Provvis, Cous. Gener., voi 52, e. 73, 6 settembre 1 
Quei di Oampagnatico avevano inflitta una terribile sconfitta (insieme 
con altri) * in pariibus Grosseti in campo Oaliani supra peditibus et 
gente qui ìl>ant Pisas >. Soltanto in via eccezionale, la Repubblica 
concedeva che anche i dazi e le collette in arretrato fossero corri- 
sposte in rate annuali. V. Costituto volgare, 1, I, 125, 121, maggio 

(M Costituto volgare, T, i, 124, 12CM21. 
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ommendatii non si contano pia, e i piccoli prò- 

preferivano farei conversi «li un monastero o seni 

e livellarli di un «piai ampie signore) 

«desi :i>i]i'it; rosi nel Contado senese, proprio quando 

rebbe che smontata per sempre l'età triste nella 

tu proprie indipendensa pei non 

i non morire di Enne, moltissimi cui il 

Coro regna con te sue ordinanze d'ini- 

i" K io ;ii luoghi pii tutto quanto possedevano, riot- 

solo ana piccola parte a titolo tivellario f f i. 

Qualche volta queste donazioni non orsino ohe Atti 

«lai contribuente con la complicità necessaria a a 

01 ^'' Isaia dei Conventi; tal' altra esse erano vere è 

donazioni contro le quali non si potevano opporre 

«enti di nullità; ma nel!' an caso e nell 7 altro, mentre si 

. il i ornane delle imposte spettantigli, ed era il 

] [roncava ii<» le feconde energie di iniziativa 

riducendo alla condizione di untili Attuarli, impotenti 

immediato a prosperare e ad arricchire, 

e avrebbe potuto, per la loro posiziona, privilegiata 

'tue ulla maggioranza delle «lassi rurali, dare ns impul- 

goroso aì miglioramento economico di tutte» il Contado, 

"' '* n interesse immediato, anzi, essi potevano avere, era certo 

*«» di non ritornare, col diuturno o anche eccessivo lavoro, 



1 Arch* di Sttna, Provvis, Cous. Géiier., voi 4i3 t r. 13', 

J. Il Podestà è tenuto a convocare nel mese di 

il Consiglio della Campana ■ in quo proponat quouiodo et qua* 

provider! possi t contra illos de ci vi tate et iurMictìonB Si'iiarum 

t % u la fraudera quibasdara locis rutigiosis offemnr carta bona et alia 

X| in bona peues se retinent, et quandocumque evenit quod offerunt 

i rettnend italo con i , prò modica quan- 

propter que Comune Senarum t'rnudatur daliis et aliia exactio- 

a»«K)g qaa impomratur in Senarum ». S'intende bene ohe i 

ladini che vano ali* espediente, di cui sopra, per non pagare 

!*• imposte dovevano essere pochissimi ; ma la provvisione in parola 

J>0» poteva r,he adoperare la formula generale » centra tllos de < -tri* 

tione », 
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fm-1 numero «1<4 proprietarii dui quale avevano esulato volon- 
tariamente^ Ina volta diventati coloni, non sfriggi pero, 
alf imposta generale, diciamo cosi, die colpiva le Comunità 
di mi tacevano parte, come non «fuggivano a (ulto il b 
glio delle imposte indirette, ma non era più possibile essere 
tassati coinè proprietà ri i ili tene e case, in misura variabi- 
lissima e secondo le necessiti dell'erario, 

Questa forma, pero, di opposizione .il sistema tributario 
delia Repubblica non poteva essere adottata, naturalmente, 
ohe da pochi e non costituiva, quindi, per s<* stessa un male 
gravissimo e irreparabile. Ha il peggio si fu ohe, durante 
1* ultimo decennio del secolo decimoterzo, si vide più volte in 

pericolo non soltanto la regolare esazione delie imposte ina 
tutta quanta la organizzazione economica e politica delli 
munita rurali, che era costata ;ii contadini ed alla citta is1 
due secoli di lotte senza tregua. I documenti parlano : 
spesso di questo fatto e ne parla lungamente anche lo 
tato volgare (*), 

l ri liei giorno, quando forse i Nove meno se l'aspet- 
tavano, giungevano in città delle notizie allarmanti circa i 
ntoti del Contado. Schiere di coloni e di piccoli proprietari!, 
dopo aver tentate tutte le vie prima di arrendersi dinanzi 
alla ineluttabile necessita di fuggire pel mondo in cerca di 
fortuna migliore, abbandonavano le proprie case, i propri i 
campi quasi intristiti dall'ombra di una signoria lontana e 
inflessibilmente tiranna, In patria lo spettro del creditore e 
dei magistrati cittadini li aveva perseguitati senza poaa, ed 
essi avevan visto crescere su la terra fecondata dui toro la- 
voro messi rigogliose '► sfinite con animo sempre buio, per- 
chè nella povertà delle annate di carestia creditori e Comune 
avrebbero loro smunto V ultima risorsa, e negli anni di ab 
bondauzn la stessa miseria e la stessa povertà avrebbero pie 
chiato alla porta delle loro case ed ai loro cuori, poiché bi- 
sognava pure ad altre mani consegnare il frutto della fatica 



<*j Costituto Bùtffar&ì i, i T 418 e segg., 282 e Begg. 
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v\T**^x^s e della benedizione divina della Natura. Forse avreb- 
\>e^c* trovato altrove più riposata esistenza e più equo com- 
V etx ^o la società avrebbe loro accordato; ma in patria ognuno 
A 1 ^ssi non era che un numero nelle liste dei contribuenti, a 
c**a rispondeva una cifra odiosa e mutabile soltanto in peggio, 
ttU povero pezzo di spugna sempre sul punto di sommergersi 
inzuppata di pesante acqua melmosa. Così il Comune di Buon- 
convento, tra il 1280 e il ? 93, « si ruppe e dissipò », secondo 
la frase assai espressiva della provvisione a cui ci riferiamo, 
e i suoi abitanti errarono lungamente fuori del Contado se- 
nese, fino a cìie, costretti dalla fame, domandarono alla Ee- 
pubblica di ricostituire la loro Comunità sottostando a tutti 
gli oneri che sarebbero stati loro imposti (*). E i Nove e il 
Consiglio acconsentirono; ma certamente dovettero essi stessi 
pensare che al più presto, appena si fossero verificate condi- 
zioni analoghe a quelle precedenti, che sfasciarono la orga- 
nizzazione comunale, un altro esodo sarebbe stato inevitabile. 
Poiché nessun provvedimento si prendeva che potesse, col 
favorire il risveglio delle attività economiche locali, arrestare 
il processo di decomposizione che investiva tutta una classe 
sociale e tutto un sistema di vita economica e giuridica. Anzi, 
mentre di ben altro aveva bisogno il Contado che non di 
condanne di esilio e di proscrizione contro intere Università, 



(*) Ardi, di Stato di Siena, Provvis. Cons. Gener., voi. 46, e. 45-46 1 , 
31 agosto 1293 : « (Cum) propter multa debita et multas discordia.? 
dudum fuerit Comune de Buonconvento ruptum et dissipatimi, prò 
quibus homines eiusdem loci in magna quanti tate receserant et mo- 
rabantur extra comitatum Senarum ; de qua re Comune et homines 
de Percena gavisi taliter cum eorum amicis et precibus procurave- 
rat quod per Consilium generale Campane comunis Senarum fuantur 
(sic) ordinatum quod Comune et homines de Buonconvento forent sub 
Comuni de Percena; prò qua summissione homines de Buonconvento 
qui receserant dedignati, numquam voluerint Buonconventum redire, 
quod quidem fuatur damnum Comunis Senarum, et Senensium credi 
torum; et quod nunc predicti de Buonconvento et ab eis progeniti 
volunt et offerunt redire et omnia et singula munera, honera et alia 
servitia subire et portare sicut alie comunitates comitatus Senarum 
et reficere Comune Buonconventi.... »; si risponde di si. 
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ecco che il Comune, con una incoscienza ^erattièBte straordi- 
naria, solo perchè gravavano sugli uomini di Parnetella dei 
sospetti circa la loro fede in tempo di guerra, ne rornpe vio- 
lentemente l' organismo amministrativo e politico, eliminando 
contro di loro unii condanna terrìbile. Ondo, in gran ninnerò, 
sfiniti dalln miseria pi fi squallida, trascinandosi dietro le donne 
piangenti e i figli inconsci delta iattura che li aveva colpiti^ 
gli esuli si rivolgono alla pietà della Repubblica protestan- 
dosi innocenti del delitto di tradimento loro attribuito e pronti 
a ritornare al lavino pel bene delio Stato (*). Fu dato anche 
questa volta il permesso di viver*' lavorando, e con tratto 
che doveva esaere interpetrato, secondo la intensione dei ma- 
gistrati cittadini, come segno di alta generosità, fu accordata 
la esenzione dal pagamento delle imposte per tre anni con- 
secutivi; ma ben si comprende «piale e quanto squilibrio d««* 
Vesserò arrecare in fotta la vita del Contado queste distru- 
zioni e ricostituzioni di Comunità intere, la cui compattezza 
avrebbe dovuto essere V unico scopo da raggiungere da parte 
della Città, 

K non basta: mentii', eoa linguaggio improntato al più 
profendo e sincero interessamento per hi sorte miserabile dei 
Comuni « rotti et tolgati », i gravi popolani dei Consigli cit- 
tadini riconoscevano che in prosperità della Repubblica era 
in ragione diretta con quella del Contado, alimentando esso 
tutta la vita dello Stato; e mentre con linguaggio biblico e 
cristiano si riconosceva che, alla ttne, i contadini erano an- 
elf essi tì<:lì di Dio e, come tali, degnidi essere protetti e 

amati, si coneludeva che. dopo tutto, quello die più impor- 
tava si era che l'erario pubblico non soffrisse diminuzioni di 
entrate (*), Ma cornei <>hl una commissione composta di venti 



( l ) Arrh. di Siato di Siena, Ptovvìb. Cosa. Geaer., voL 49, e. B9*. 

40, 27 gennaio 1296; o. 50-60*, 24 febbraio L2 

i lìmi.. Statuto della Gabella del 1298, Additam., nov. I 
e 212-212*; « Ad hoc ut status civium per comi tato in et comitattnoa 
utili us couserventur, quorum comitatus et comi latinorum eonservatio 
est augmentatio civitatis, rum i tualict provenuti (sio) ei /*•/•- 

tifìtfts OpOrtuna t et cotnitatua et comitatini smt et fuerint kaotottua 
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< libi* addossata la cura ili riso) 

l.i 4uailrati»ra ìM cerchio, ossia, di conciliare Le itnpreacindi- 

bili richieste dell'erario con il bisogno di pronti Ben* 

ivi tributarli. NH som» della balla molto discussioni 

fare, ma la conclusione inevitabile <)i tutt< 

notarili non poteva essere die nna sola: Imporre 

ina o all' altra Comunità quel tanto che n condonava ad 

: »ìi modo che la miseria ili una si comunicava 

altro, e il numero dei osi b d< gli oppressi aunien 

sempre più ;i misura che il Oomune faceva^ pei dir e 

-ii i («in fortunati centri agricoli il peso enorme <M~ 

1} e»to, oel caso che le terre rotte si rieo* 

d; ma se ciò non avveniva e so i lavoratori «lì un 

fiatoni trovavano ultrove protezione e lavoro, 

l"»tti r con opportune concezioni ili franchigie richia* 

[alla terra abbandonata, il criterio rigido tante volte 

nria dei sistemi tributarli «lì cavar sangue 

perfino dalle pietre pur che l'erario si mantenesse tornito, 

tge il < ouinne in una pulitici! ili vere e proprie persecu- 

ehe, por voler far troppo gì 1 interessi della città domi 4 

i col produrre tali e tanti i neon venienti da rendere 

tarai su la china m non si volevano colpire 

proprio quegl* interessi in nome dei quali era stata ditta ti 

In legislazione contadina. Così, per citare un esempio, alla 

rie] l'uni, numerosissimi mezzadri che erano foggiti dallo 

sentirono talmente soffocati da sempre nuove 

imposizioni cittadine, che abbandonavano le terre dei Senesi 

ino rifugiati, provocando una terribile erisi eoo* 

nomici) mi ceto dei prnprietarii e serie apprensioni in ogni 

hilr E in necessario che il Comune ri nunziasse in 

ore ad ogni gabella, limitando le suo pretese a t»s- 

i • frutti e redditi • del loro lavoro, e il consumo quo 



generati a ileo, ^ood plures comunitAtes ex biifl n-ibus sint 

rupie et disMÌpatf pec aliquiri bu /amen oons< •. propter 

f Ile et «i ;miiiutioiiHiii recepii et non mo- 

sionem, statutum et ordinatimi est, etc, ». 
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tidiano dei generi di prima necessità, senza tener allatto conto 
di quanto dovessero essi corrispondere come originari nl>itu 
turi lìti Gommi] discioltisi e folliti (*), Evidentemente, par- 
rebbe ohe li» Repubblica, nel &uo eèóluàiw faiferssaa, avesse 
dovuto provvedere a sgravaste ^1**1 Lutto o in parte quelle 
Comunità ehe si trovavano su l'orlo «lei fallimento, una volta 
che perseguitava tutti coloro elie con la loro fuga avevano 
provocate le condizioni necessarie a die il follimento avve- 
nisse. Il più elementare buon senso avrebbe dovuto consigliare 
ai Nove che, se nim Comunità era ridotta n poco più o pòco 
meno «li un centinaio di persone, non si poteva pretendere 
che soddisfacesse a tutti gli obblighi assunti o imposti Quando 
era fiorente «li forze la \ orto ri ri. Invece una singolarissima 
provvisione dell'aprile 1296 {*), ei l*n serbato il ricordo pre- 
ciso di quella elt€ si può chiamare davvero pazzia ammini- 
strati v^ e politica. 11 Podestà «li Siena, naturalmente eoa ta- 
cito o espresso assenso dei Nove e titoli opportuni Consìgli, 
non tralasciava «li molestare con ordinanze di pagamento e 
sentenze in contumacia quelle povere larve di Comunità ru- 
rali eh 7 eran rimaste ancora in piedi, come vecchi scenari! 
corrosi dal tempo, dopo V esodo della più audace e attiva 
parte «l«*lla popolazione* 

La Comunità era debitrice di qualche banchiere senese, 



I 1 ) Arch. di Statò di Siena, statuto della Gabella del 1298, Ài 
flint., nov. 18G6, e, 218 l -214 : « .*.,mezaioli multotiens et quasi continue 
prò Gabella.... iraposita in illa coiiuoiitate dissipata et rupta molestan- 
tur r .. in tantum quod dimkluitt et rei inquini t poderia ci vi uni, ex qui- 
Uus cives.,. darnpuum Boa modieiun consecmitur, etc. » 

Ricordisi che una provvisione del marzo 1296 (Arch, ctt., Provvis. 
Cons, Gener., voi. td s & 60M&7*, i marzo 1296'. Della quale si diceva 
che molti contadini « separaut se de dictis terris suifl et dimictunt 
ibi possessioues et vadunt ad alias terras ad morandum prò mez- 
zaiuoli vel alio modo », stabiliva che * illi qui iverunt.... de una terra 
ad aliarti ah eo tempore ci tra quo fa età fuit taxatio XXIIII" r mi 11., 
si habeut bona et possessioues in tali bus terris unde se separaverunt 
solvam...* cnm omnibus illius terre unde se separaverunt prò parte 
eis contingente ». 

(*J Ibhl., Provvis, Cons Gemer., voi. 4!>. e, 7K-7H 1 , 21 aprile 1296. 
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ecco tutto: e questo fatto era più che sufficiente per giusti- 
ficare ogni sorta di pressioni e legittimare la richiesta di eleg- 
gere un procuratore « i>erchè regolasse i conti con i credi- 
tori ». Ma, i suj)erstiti del naufragio del Comune, trascinati 
peri capelli anch'essi alla rovina, seppero usare un linguaggio 
insolitamente fiero e minaccioso. Una protesta, semplice e vi- 
brata come tutte le minaccie a cui tien dietro inevitabilmente 
lo scoppio dell' ira e dei rancori lungamente covati nelP a- 
nima, fu presentata al Consiglio della Campami, nella seduta 
<lel 27 aprile. In essa si affermava che ormai le molestie del 
Podestà erano tante e tali che non era più oltre possibile 
rassegnarsi a sopportarle, che i debiti un tempo contratti con 
i Senesi, non certo per allestire e mantenere eserciti !, non 
potevano essere pagati, almeno pel momento, perche quei che 
eran rimasti in patria costituivano appena una piccola mino- 
ranza degli abitanti di una volta, e finalmente che, se nes- 
suna tregua venisse loro accordata, avrebbero anch' essi presa 
la via dell' esilio lasciando un mucchio di case spogliate a 
testimonianza della Comunità che ru (*). Protesta, questa, 
alla quale il Consiglio non seppe che rispondere, e differì qua- 
lunque provvedimento a miglior tempo, forse per mettere tutto 
in tacere; o, meglio, fu, per ovviare ai gravi inconvenienti 
derivanti dalla rottura dei vincoli comunali nel Contado, adot- 
tato una serie di provvedimenti di una stupefacente inge- 
nuità e per conseguenza, di una inutilità assoluta. 

Anzitutto, sono nominati alcuni pubblici ufficiali regolar- 
mente stipendiati dal Comune (*), i quali avevano nò più né 
meno che 1' incarico di ricomporre ad unità organica le Co- 



( 4 ) Prowis. cit. Se le persecuzioni non cessano, anch'essi « di- 
scederent sicut discesserunt eorum alii convicini, et essent comunia 
ita rupta quod non possent per longissima tempora reactari, quod 
redundaret ad dampnum Comuni» et etiam creditorum ». 

(*) Archivio di stato di tiena, Prowis. Cons. Gener., voi. 50, 
e. 87-38, 18 luglio 1296 : «... officiales prò Comuni Senarum positi 
et electi ad reactandum comunia rupta comitatus et iurisdictionis 
Senarum et ad providendum super necessitatibus, conditionibus et 
statibus dictorum comunium » . 
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njnnil utato di tessere un pini no 

di Urna in trama fittissima servandosi «li cenci e di stracci. 
6 non piuttosto di ricrear* 1 condizioni tP ambiente tali da 
rendere possibile la ricostituzione automatica e spontanea di 
una ferma di vita sociale che mille incoscienze e mille errori 
avevano distratta. Ma in ette Diodo I Ohi sa ! HFoJ saremmo 
curiosi di sapere «-rune questi rispettabili affidali avessero 
tatto il loro dovere; ma il Costituto volgare, tonte anche 

questo argomento importantissima, pur con. una aingoiate 
Verbosità) non dice assolutamente. quasi, nulla in proposito, 
poiché botto si riduce ad una non interrotta Borie di tauto- 
logie. I detti affidali debbono, «lice una rubrica, coltri 

un unita rotte a ricostituirsi ed a nominarsi non sole» i 
proprii rettori, ina, principalmente, il Eaiaoeo mallevadore 
presso il Governo della Repubblica (*), aiutati adi' opera loro 
da tutti «pici proprietarii di terre e di coloni ohe vanta- 
tici diritti giurisdizionali sul territorio delle Università in 
questione. Ma in che modo non si sa e non s* intravede. 
Da' altra rubrìca ordina clic, appena rifatte, le « C<*mtm 
sri futte » dovessero essere allibrate e sottostare alle imposi- 
zioni della gabella come le altre Comunità del Contado, salvo 
ad accordarsi poi cori i creditori senesi circa il termine utile 
per il pagamento dei loro debiti (*). E, finalmente, una terza 
rubrica che potremmo quasi credere messa Là per burla, sta- 
bilisce che se una Comunità rurale < si tastasse rompete x) 
ohe alò&mutte di Sfrati ne li tìnta et altrs faetioni non ri$pon* 
, dovesss essere condannata al pagamento di una multe 
di 100 libbre; e che, ad infrenare la malìzia ilei contadini, 
si dovessero considerare completamente aboliti tutti i privi- 
legi di esenzione parziale dalla corrisponsione delle imposte, 
perni 100 libbre di multa per chi osasse servirsene (*). 

Tutto Questo, evidentemente, non ha senso. Contro Pm 



p| QortHuk ;, 121, 2 

r*\ L I, I 

ut/luto volgare, I i, 19 
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«line (li ricostituire i nuclei comunali i contadini |>otevano, 
pur che lo avessero voluto, ris|>on<lerc con l'urlo della rivo- 
luzione o col silenzio cinico del miserabile che sa assai bene 
come non sia possibile ad alcuno cacciarlo in più profondi 
abissi: la legge non ha e non può pretendere di esercitare 
il suo imperio su della gente che la miseria e la disperazione 
hanno confinato fuori del territorio stesso della legge, ren- 
dendola rivoluzionaria o martire. 1 Comuni di Contado non 
erano qualcosa come l'artificiale composizione di un esercito, 
al quale si può con una sola parola im|>orre dei movimenti 
e atteggiamenti diversi secondo le esigenze della tattica ! E 
però, è facile intendere (pianto valore potesse avere in pra- 
ticali provvedimento miope che imponeva alle Comunità rotte 
il pagamento della gabella appena, secondo 1' ordine degli 
ufficiali, si fossero ricostituite. Strano ! Le stesse provvisioni 
del Consiglio della Campana riconoscono esplicitamente più 
volte che causa precipua dello sfasciarsi dei centri rurali è 
stato appunto il ponderoso sistema tributario che ne ha as- 
sorbite tutte le risorse ; ed ora si vorrebbe continuare a bat- 
tere la via finora battuta, dimenticando le esperienze del 
passato più recente, insistendo su degli errori fatali alla vita 
dello stato, calpestando la più elementare avvedutezza di go- 
verno che consiglia di usare tutti i riguardi possibili verso 
gli organismi deboli e sfiniti, su i «piali, viceversa, poggia e 
deve l>oggiare, quasi tutta la prosperità economica e la forza 
politica della Repubblica. Bisogna proprio dire che le classi 
governanti a Siena credessero in buona fede che lo sfasciarsi 
delle Comunità di Contado fosse opera esclusiva di quella 
tale malizia contadinesca che trova così frequente condanna 
nei documenti del tempo ; un po' come, sempre in buona 
fede, si credeva che le carestie o i subiti aumenti nei prezzi 
del grano e delle biade fossero opera dei fornai e dei mu- 
gnai ! (*). Altrimenti, noi non potremmo spiegarci davvero 



(*) Notisi che ad essi era vietata ogni associazione. V. Ardi, di 
Stato di Siena, Statuto del divieto del 1300, 1. 4, r. 4, e. 34-34*; 1. 11, 
r. 2, e. 57-57'; 1. 11, r. 35. e. 67'. Gli ordinamenti contro i mugnai 
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come mai degli uomini pratici che sapevano mantenersi così 
sapientemente in equilibrio fra tanto imperversare di vicende 
politiche e militari e sociali, potessero pensare e tradurre nel 
linguaggio solenne della legge così insignificanti vacuità come 
1' ammettere che i Comuni del dominio non dovessero la- 
sciarsi sfasciare. 

Oh, certo ! Le classi rurali, dai masnadieri delle vecchie 
corti signorili dalla tumultuosa anima di pervenuti impa- 
zienti di dare la scalata ad un edifìcio che la loro forza e le 
loro armi difendevano, agli umili lavoratori della terra usi 
a considerare come inaccessibile nume malvagio il castellano 
vestito di ferro e d'imperio, tutte avevano, nella misura delle 
loro forze, contribuito all' opera gigantesca della redenzione 
umana, tutte avevano dato il loro colpo di zappa o di spada 
perchè le rocche feudali si sgretolassero e più profonde e 
salde radici nel cuore delle campagne rifiorenti allungasse la 
libertà di associazione e la nascente vegetazione rigogliosa 
delle attività comunali. 

Per difendere dalla dissoluzione e dalla morte l'opera di 
tanti anni di lotte, di vittorie e di sacrifìcio, le classi rurali 
spesero il loro sangue e il loro danaro per consolidare la 
conquista della libertà e comperare diritti giurisdizionali da 
cavalieri ed abbati. Il Comune fu il loro orgoglio, il loro 
tempio divino dopo la chiesa di Dio, la loro fortezza e il 
loro porto. E se ora la secolare ardua opera cadeva, corrosa 
dalle fondamenta, non era già perchè, diventata inutile veste, 
gli uomini che 1' avevan creata credessero di doversene di- 
sfare; masi bene perchè le grandi forze economiche che ave- 
vano contribuito a formarla erano fiaccate, e la coscienza 
morale dei lavoratori sentiva profondamente che ciò che 
formò già il loro orgoglio e la loro salvezza era diventato 
strumento di oppressione nelle mani della Eepubblica. E però, 
se i Nove e i Consigli cittadini avessero voluto e potuto es- 



sono del 1281, come appare da una filza del « Giudice del divieto », 
fase. II, e. 8 l . Cfr. il nostro lavoro « Un comune libero, cit., p. 165 ; 
Salvemini, Magnati e Popolani, p. 46. 
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sere più logici , avrebbero dovuto dire che una terribile 
<-ond;i mia sarebl>e caduti) su quel qualunque consigliere o ina- 
lisi rato o privato cittadino che avesse proposto, applicato, 
caldeggiato quel qualsiasi provvedimento che tendesse a pro- 
seguire verso il Contado la politica malaccorta che aveva 
prodotto tanti danni e tante sciagure. 

Se non che, le classi sociali non seguono, pur troppo !, che 
la logica dei loro più immediati interessi, anche a costo di 
sacrificare quel qualunque resto di idealità e di finalità re- 
mote che le esigenze della vita quotidiana consentono a chi 
si agita e combatte nel campo della politica. Agli occhi dei 
governanti il Comune di Contado non rappresentava che una 
imita amministrativa e un consorzio umano su cui poteva 
cadere l'imposta; e pur che questa fosse corrisposta, poco o 
nulla poteva interessare il fatto della sua maggiore o mi- 
nore coesione economica e morale. E se si vaneggiava così 
tipicamente su la necessità che i Comuni del dominio si ri- 
costituissero, e simili, non voleva dire altro se non che tutti 
ormai nella città sapevano assai bene che essi Comuni erano 
una garanzia mirabile della esecuzione degli ordini dello 
Stato. 

Tanto è vero che, mentre il Costituto volgare si arianna, 
come abbiamo visto, a lanciare minacele contro le Comunità 
che si sfasciassero, ed a creare magistrati perchè provve- 
dessero a far risuscitare i poveri morti di esaurimento, non 
tralascia per questo di sancire altre disposizioni che tradi- 
scono chiaramente V intimo pensiero del legislatore e le aspi- 
razioni generali della massa del Popolo cittadino. 

Infatti, si ammette che un abitante del Contado se ne 
l>ossa venire in città dopo lo sfacelo del suo Connine, a patto 
che si iscriva nei registri dei cittadini come contribuente i'M, 
salvo il diritto di ritornarsene nel Contado (piando voglia, 
pur che, cancellata la sua ponto, dall'allibramento della città, 
il suo nome ricompaia di nuovo nelle liste degli allibrati 



(M Costituto volgare I, i. 418-4 \U, 282-288. 
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delie campagne (*}, In altre parole, al Comune interessa prin- 
cipalmente di non perdere le imposte e perciò, mentre par- 
rebbe che non si dovessero ricevere in città abitanti de) 
Contado provenienti dalle terre rotte, in omaggio al prin- 
cipio che le Università sfasciatesi vanno ricostituite, ecco che 
si 4 1 ti un salvacondotto, per i bene intenzionati i qtialij sfog- 
giti alla tormente tributaria del (Contado, si portavano a ten- 
tare la sorte iti città. 

Doma si vede, i nudi che affliggevano il Contaci*» non erano 
pochi né lievi, quantunque, se si confronta lo stato delle 
campagne albi fine del secolo deoiutoter&o con quello delle 
età precedenti, non si possa negare ohe an gran passo in 
avanti a J è Eatto, specialmente quanto ji regolarità arnmiiu- 
sf rati va. Ma si può anche concludere che i provvedimenti 
adottati dai Nove per ovviare alle mille difficoltà dei mo- 
mento *• per arrestare il processo <li decomposizione dei centri 
comunali furono assolutamente impari alla gravità del pro- 
blema che bisognava risolvere; e mentre i contadini) rinno- 
vellando il vecchio espediente degli antichi servi della gleba 
contro i latifondisti feudali) non solo fuggivano e disfacevano 
le lun» Comunità, ma vendevano perfino le terre tenute per 
contratto livellare, gettandone i proprietarii se non nella 
miseria, certo in un ginepraio di contestazioni giudiziari 
la Repubblica rispondeva eoa V ordinare clie si foce 
cito ad ogni sua richiesta senza saperne il perchè (*), e pri 
vando il Contado Bnanco del vantaggi, sia pure scarsi, che 
potevano derivare dall' esser sede di eurie civili e criminali 
per i processi di una certa importanza, se non proprio gran 
dissimi C). 



(*) Costituto l, i, 4*20, 288-284, 

g&re, 1. li La rul lui settembre 

iservata intatta: il che vuol dire che dal *5B alia fine 
del secolo XIII le stesse perturbazioni affaticarono, quantunque non 
OOB la stessa intensità, il Cout 

I v, 19$ e segg., 467470. 
HtutO rnl.f.tr*-. il, v, 122 B, Agli ufficiali delle Conui^ 

nvtà iti Contado era permessa la cognizione delle cause penali per 
ingiurie, danno dato, etc. 



LA REPUBBLICA DI SIENA ECC. 93 



Però, se qualcosa di eccellente fece in prò delle campagne 
il Governo dei Nove, se esso pur con tutte le lacune e le 
deficienze evidenti del suo programma non merita certo un 
eccessivo rimprovero dei i>osteri, fu, oltre alla conquista ed 
air ordinamento dei porti della Maremma senese, la grande 
organizzazione militare dei sudditi del Contado, che apportò 
dei vantaggi veramente grandi sopra tutto dal punto di vista 
giuridico e dell' elevamento della coscienza morale di tutto 
il dominio. Di essa dobbiamo ora occuparci, prima di chiu- 
dere questi nostri Studi, con una certa larghezza. 



CAPITOLO TERZO 

1. 

La creazione delle compagnie armate nei Comuni italiani 
rappresentò, com'è noto, una delle più solenni affermazioni 
del nuovo diritto e del nuovo governo delle classi popolari. 
Più che sentinelle vigili della sicurezza dello Stato esse fu- 
rono, specialmente nei primi tempi, gelosi custodi delle au- 
tonomie conquistate e pronti ed energici esecutori delle ven- 
dette di classe. In battaglia, in aperta campagna, esse non 
potevano avere, pur troppo !, che una bene scarsa importanza, 
poiché la guerra diventava ogni giorno più un mestiere ed 
un' arte, alla quale non potevano essere molto adatti gli ar- 
tigiani che consumavano la loro vita nel fecondo lavoro in- 
dustriale e nelle speculazioni del commercio (*). E non pote- 
vano, anche se lo avessero voluto, trasformarsi in vero e 
proprio esercito capace di tutte le audacie dell'arte militare, 
poiché le tendenze generalmente pacifiste delle classi meno 

(*) V. le osservazioni del Villart, 1 primi due secoli della Storia 
di Firenze, voi. II, pag. 73 e segg. ; Id., Niccolò Machiavelli e i suoi 
tempi, Milano, Hoepli, 2. a ediz. 1895, voi. I, p. 16 e seg. 
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abbienti della società bob permettevano ehe fosse tutta quanta 
compresa In I di una intelligente e possente di 

urinata della Repubblica, e tatto «inaura r importanza «he. 
prima " poi, sarebbe stata massima degli eserciti regolari, 
almeno nel senso di esser composti di pente die sapeva te- 
soreggiare tutte le forse, tìsiche e intellettuali, dell' nome 
perchè la vittoria fo&ee sicura, su i eampi di battaglia* Un 
anche sommario degli Ordinamenti di Giustizia di Fi- 
renze, degli Ordinamenti sacrati e sacratissimi di Bologna e 
di Prato, per citare qualche esempio [*), dimostra chiaramente 
Che, «piando, durante la seconda metà d«*l secolo XI II, il Po- 
polo padrone del Comune rio zsò le sue yeecbie associa- 
zioni d'anni [cll€ ebbero carattere puramente difensivo r,n, in- 
sopri) tutto a servirsi della forza armata dei suoi membri, 
per sostenere la legittimità *» la violenza «li quelle leggi che 
i suoi Consigli sancivano contro i Magnati, I pochi berrò* 
lini agli ordini immediati del Podestà più non potevano es 
sere sufficienti ad eseguire ><*ntciize cosi numerose e cosi per 

turbataci deìP ordine pubblico, se si pensa che al delitto di 
un Magnate teneva dietro la protesta «li rutti i Popolani, che 

chiudevano le botteghe e si tenevano pronti ad agire con 
violenza, quando l'avessero creduto opportuno, 

i: si penai, Infine, che il proemio stesso di quelle leggi, 
diciamo cosi, eccezionali dice espressamente ebe a infrenare 
la superbia dei Magnati e ad onore del Comune e del Popolo 
si creano delle compagnie annate, a cui e affidato il compito 
di sorreggere la nuova costituzione. È, perciò, perfettamente 
consentaneo alle esigenze del governo popolare e della eo- 
scienza giurìdica delle nuove classi dominanti, ebe anche a 



\*) A* 6 a i ■ i » BEI 2 1 , Gli Ordinamenti s m i di Bologna. 

Bologna. 1888; E. OagGASB, Ufi Comune lìbero, cit., p. 231 e se 

OtV. per questo, A. Gaudexzi, Gli statuti delle società del Po- 
polo di Bologna, voi. I e II, Roma, Istituto Storico Italiano, 1889-18^(1; 
In., Gli Statuii, ecc., in Buììetf. ikW IsL Stoi\ IL, n. 8, Roma, 1889) 
Santini, Studi siili' antica costituzione di Firenze, cit, 1908, p. 25 ft 

ssgg, 
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Siena gli sociali ordinamenti contro i Magnati siano accom- 
pagnati e sorretti da una nuova riorganizzazione armata dei 
Popolani. 

Xel 1289, infatti, con gli « Ordini del pacifico tdato », 
con i quali si j>ortava a compimento 1' opera violentemente 
iniziata nel *77, le vecchie compagnie di armi di mille cit- 
tadini |>er terzo, che avevano finito col non avere più alcuna 
efficacia nello svolgimento della vita pubblica, furono disciolte 
e su altre basi e con altri intendimenti ricostituite. Come al- 
trove, ad ogni terzo fu previsto un (ìonfaloniere, un Capi- 
tano e tre Consiglieri che duravano in carica sei mesi e di- 
pendevano, alla lor volta, dal Capitano del Popolo e dai Nove, 
sotto pena di ben 500 libbre di multa e della detenzione 
« nelle carceri del Comune » fino all'effettivo pagamento della 
multa (*). Gli ufficiali delle società così costituite, insieme 
con quelli del Comune, curano che sia fatta giustizia di tutti 
i malefìci che possano funestare la città, specialmente di quelli 
commessi dai Magnati contro i Popolani »*j; e però, allo 
scopo che la vendetta piombi fulminea e piena su i malfat- 
tori, ciascuna società, appena sia corsa per il popolo la voce 
di un grave delitto contro i privati o contro lo Stato, si 
aduna nella propria contrada e si tien pronta agli ordini del 
Capitano ( 8 ). E guai a chi osi impedire in alcun modo che 
gli armati si adunino, o che eserciti comunque delle pressioni 
su qualcuno dei membri o dei capi della società ! che 1000 
libbre di multa sono più che sufficienti a scrollargli la for- 
tuna. Se il condannato non paga entro quindici giorni dalla 
sentenza, perde la vita (M. 

E se, finalmente, gli ufficiali preposti alle singole compa- 



tì Tommasi, op. cit., voi. II, 1. 7, p. 129-130. Ardi, di Stato di 
Siena, Statuto del Capitano del Popolo del 1310, De ordina mentis so- 
cietatum, r. 1, e. 20-20* : « in ci vi tate Senarum et burgis fiant et fieri 
debeant et sint societates sire compagne hominum popolarium » ; r. G, 
e. 21 l . 

(*) Ibid., Statuto cit., r. 10, e 22. 

» s ) Ibid., Statuto cit., r. 7, e. 21\ 

( 4 ) Ibid., Statuto cit., r. 9, e. 22-22*. 
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gnìe o i popolani che le compongono tradiscono, sia pure in 
apparenza (col recarsi per esempio, alla casa «li on Magnate, 
rvf^.sv7 niMorix) il loro mandato, la pena pecuniaria, MÙ ama s 
si e connessi in caso d'insolvibilità, giunge fino a 800 libbre 
per ciascun membro della compagnia e a UHM) per i capi (V;. 

Se, a futto questo aggiungiamo poi che i popolani iscritti 

nelle compagnie debbono essere armati di tutto punto delle 
migliori e più terribili armi (*), potremo concludere ehe mai 
forse come in quel periodo della storia et un 1111:1 le una e lasse 
sociale ebbe più sicuri e più possenti mezzi per la sua difesa, 
perchè forse mai pia concorde volontà di dominanti e più 
compatta organizzazione d' intenti e di movimenti animò la 
società del Comune italiano, e mai prima d'allora il legisla» 
tore elie sedeva grave e solenne nei Consigli della Repubblica 
fu al tempo stésso l'esecutore materiale degli ordinamenti 
promulgati nel suo esclusivo interesse partigiano] e certo giam* 
rimi finora In Legge positiva in pia coscientemente pensata e 
sancita da chi sapeva per prova quanto costasse l'eseguirla 
é di quali messi occorresse servirsi per imporne il rispetto* 
E quando più tardi, nel l2t>ii. si volle creare un vero e pro- 
prio corpo di pubblica sicurezza istituendo tre speciali com- 
pagnie di quattrocento nomini ciascuna per ogni terzo della 
città, non SÌ intese niente affatto a diminuire V importanza 
politica e militare delle organizzazioni costituite dieci anni 
prima, ma si volle soltanto, cosa clic avveniva dei resto all- 
eile altrove e per analoghi motivi (*), metter su un certo nu- 
mero ili armati che fossero sempre pronti a rintuzzare la vio 
lenza dei Magnati, senza che tutti i Popolani arruolati nelle 

compagnie si sentissero ad ogni ora obbligati a correre al 

proprii quartieri con danno enorme della produzione, del coni 
mereio e del normale andamento delle vita pubblica (*). 



Jam, Statuto Bit., r. 8. e. 22. 
I a ) Statuto cìt., r. L . 21, « Quod hotiiiiies Societatum sint mu- 
niti srmfa o por terni a *, 

(■) Ofr. il nostro cìt, lavoro U ià&0 ecc, p. 247, 

(*) Tom dL t voi. % \< 7. p, 148, Gir. MàLÀVOLTI, op. cit. f 

voi. I, parte II, 1. 3, o, 57. 
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Era naturalo che in una società co») fieramente sosteni- 
trice del suo governo, e così violenta nel vendicare l'offesa 
fatta ad uno dei suoi membri, che aveva elevata quasi a 
norma giudiziaria costante la procedura sommaria e, si di- 
rebbe, la sommaria esecuzione di sentenze gravissime da parte 
del Popolo armato, le magistrature popolari, che vedemmo 
rientrate tutte nell' orbita costituzionale nei primi anni del 
governo dei Nove e passare in seconda linea, riacquistassero 
almeno in parte il loro antico carattere di magistrature di 
controllo su tutto il funzionamento dello Stato e diventassero 
le depositarie più sicure e più difese di quanto la coscienza 
delle classi dominanti voleva che si realizzasse a loro vantag- 
gio. Ecco, infatti, che il Capitano del Popolo riprende, per dire 
così, l'antico suo posto di battaglia accanto e contro al Po- 
destà del Comune, fin nell' ordinaria amministrazione della 
giustizia, quasi per una sopravvivenza dell' antico antago- 
nismo fra Comune e Popolo, e quasi per dimostrare che, an- 
che quando una classe sociale ha distrutte tutte le forze di 
opposizione o ha imprigionata definitivamente la loro poten- 
zialità di espansione; anche quando parrebbe che lo Stato 
non fosse o non potesse essere che la legittima espressione 
e la legittima difesa di determinati interessi di parte, non 
è giammai possibile che l' autorità centrale si spogli del tutto 
del suo carattere di impersonalità e di una certa, sia pure 
apparente, neutralità mentre ai suoi piedi gli ultimi flutti 
della guerra civile vengono ad infrangersi con fragore. Poiché 
la vita sociale non è e non può, fortunamente, essere come 
una sola energica forza diretta come una freccia verso l'in 
finito, ossia verso il progresso non segnato da alcun confine, 
ma è la risultante di un complesso di forze operanti e ten- 
denti in diversa misura e direzione, anche quando parrebbe 
che la calma più imperturbata si stendesse sovra gli uomini 
e le cose con le sue ali bianche di nume protettore. E però, 
anche in un periodo di dominio di classe così vigoroso come 
quello dei Nove in Siena, il Popolo non solo non sostituisce 
con i suoi magistrati i vecchi magistrati del Comune, ma 
conferendo ai suoi più immediati rappresentanti e difensori 
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nn potere certamente più ampio di quello spettante al Po- 
destà, riconosce implicitamente la necessità ineluttabile che 
la costituzione dello Stato contìnui per la sua via ad evol- 
verei "radati* mente secondo le esigenze yrneràK della società 
organizzata, ma altresì che la classe prevalente dimostri ed 
eserciti la sai» l'orza ed il suo potere eoa sani proprii ordì 
n amenti ed ufficiali, 

Ecco, infatti, che il Capitano del Popolo, oltre a presie- 
dere tutta la vasta organizzazione armata della città e del 
dominio, è considerato come il supremo magistrato d'appello 
e l'osservatore più rigido e il più sicuro i&terpetre delle 
i vigenti. He il Podestà condanna uà tale ad una pena 

superiore a quella Contemplata dallo Statato per il reato in 
questione, il Capitano può e deve ri ri arre la pena ai limiti 
stabiliti dalla legge ( l ); e se un cittadino o una Comunità 
del Contado si vede costretta al pagamento di una qualsiasi 
inulta prima ancora che sia stala pronunziata la sentenza 
relativa, il Capitano lia la facoltà di dispensare il condan- 
nato dalf obbedire all'ordinanza del Podestà (■), Dì più, nei 
Caso che il Podestà non sia troppo zelante nel far rispettare 
lo Statuto^ ci penserà il Capitano, anche se si tratta di de- 
Iterazioni dei Consigli cittadini, la cui esecuzione spette- 
rebbe giurìdicamente al primo magistrato del Comune i. :i . 
K così, mentre ci aspetteremmo che dovesse essere il po- 
destà il geloso custode della pace giurate fra il Connine 
guelfo e i ribelli ghibellini tornati in patria dall' 'HO in poi, 
creo che tale attribuzione spelta al Capitano (*), quasi per 
dimostrare che là dove e in eatnpo una questione attinente 



l A J Ank. dì Staio </' K/rtia, Statuto del Capitano r. 24, fi 
« De eoiulempnatiornbus a Capitaneo iu parte cassandìs, videlicet in 
eia que excederent aummam vel penam in constituto contemptam». 
lattilo del Capitano, r. 28, e. 9. 

( a ) Statuto <tel Capitano, r, 41, o, li: < Capitaneus mandet stan- 
tianiettta et Consilia executioni que Potestas propter n« ^li^entiara non 
mandaret ► ♦ Ofr. f. 43, C, 1M2V « Quod Capìtaneus comìerapnationes 
Potesì ìoìligftt quaa Potestas non recolligeret ». 

(*) Statuto d nto. r. 36, e. IL 
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alla sicurezza dolio Stato caduto nelle inani del Popolo, 
non può essere che il rapita no quegli die deve spendere tutte 
le cure perchè V ordine non sia turbato. Anzi, aggiungasi a 
questo proposito che il servizio di polizia segreta o di spio- 
naggio in odio ai traditori della Repubblica fa capo proprio 
al Capitano del l'ondo, il quale sguinzaglia all' uopo nume- 
rose spie per il Contado e per la citta e giudica, natural- 
mente con procedimento sommario, coloro contro i quali sarà 
sporta regolare denunzia ( l ). E- inoltre, perchè l'ordine pub- 
blico non possa in alcun modo essere turbato da coloro che, 
come i Magnati, non possono sperare niente di meglio che 
una rivolta o un tumulto per ripescare nel torbido delle pas- 
sioni di parte e nel divampare degli odii e delle vendette 
personali e famigliari, la bussola che li guidi un' altra volta 
al potere, il Capitano ha il diritto ed il dovere di mandare 
a contine non soltanto i rei ma anche i ttospetti di tramare 
congiure contro il dominio del Popolo (*). Arma, questa, assai 
terribile nelle mani di un partito o di una classe dominante, 
che permetteva agli arrabbiati persecutori dei (Traudì di sba- 
razzarsi, senza troppo rumore e strepito di giudizio penale, 
di quanti non erano supinamente ossequenti alle leggi ecce- 
zionali sancite contro di loro; sopra tutto se si pensa che era 
assai facile cadere nei lacci della giustizia, poiché una rubrica 
dello Statuto del Capitano, di una elasticità mirabile, dispone 
che i deboli ed i poveri, i maledetti dalla fortuna e dalla 
salute dovessero essere energicamente difesi contro i soprusi 
e le violenze dei Grandi ( 3 ). Quali erano i poveri ed i deboli I 
Chi lo sa ! Qualsiasi artigiano poteva essere considerato come 
povero e debole se il suo avversario era uno dei più ricchi 



(*) Statuto del Capitano, Ordinavi, societ, r. 51, e. 37*. La pena 
per il Cap. inadempiente è di ben 500 lib , da prelevarsi su lo stipendio. 

(•) Statuto del Capitano, Ordinam. societ, r. 52, e. 87*. 

( 8 ) Statuto del Capitano, Ordinam. societ, r. 55, e. 37* : « ...tenea- 
tur et debeat defendere omnes et singulos et maxime miserabiles de- 
biles et pauperes personas ab omnibus iniuriis, oppressionibus et vio- 
lenta contra quoscumque, et maxime contra potentes de Casato *. 
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e ambiziosi Magnati senesi ! E! bisogna credere ohe davvero 
i casi <li violenza dovessero essere molto numerosi e _ 
se era necessario che nel primo mese del suo nttieio il Ca- 
pitano convocasse appositamente il Consiglio della Campana 
per discutere dei malefici abitualmente commessi «Ini Grandi 
contro le persone incapaci di difendersi (*)< Basto appena, a 
questo proposito, ricordare a che oosa si ridusse in Firenze 
il sistema «lell«* ammonizioni nella seconda meta «lei secolo 
decimoqtt&rto {*), per comprendere pienamente il significato 
politico dell'azione del Capitano contro i sospetti di congiure 
in danno dello Stato, 

\h\ resto, senza ricorrere a focili ed evidenti raffronti con 
«pianto avveniva altrove, lo Statuto eiie qui esaminiamo ci 
die*» espressamente die tutta la direzione suprema «lei governo 
è effettivamente, se rum giuridicamente, passata nelle mani 
del Capitano, poiché ogni due mesi, fra l'altro, egli è obbli- 
gato pei* legge ;i convocare uno speciale Consiglio composto 
dei Nove, dei Capitani e Qon&lonieri delle Società d'Armi, 
e di trenta cittadini per terzo « de genie madia >, per discu- 
tere su i provvedimenti da adottare per garantire la libertà 
del Comune e V organismo «Iella elasse sociale che governa C). 
11 Podestà, si noti, non presenzia ne pure questo Consiglio; 
come non presenzia, naturalmente, né anche il regolare Con* 
sigilo «lei Capitano, composto di 150 Popolani, 50 per rerzo. 

Anzi, a Questo proposito, si avverta «die la elezione di 
(pienti 150 consiglieri procede con gli stessi criterii adottati 
nella elezione dei membri del Consiglio Generale del Comune, 
ma è 'assolutamente proibito che il Podestà ti f moto vedere 
uri ìovnìe dove V eletsione è fatta (*), Evidentemente, eie non 



ih Statuto dei Capitano, Ordinam. society r 75, e. 43'44. 

V. Eoz>oiaoo, La democrasaa fiorentina nel suo tramonto, Bolo- 
gna, 1905, p. 174-5; Falletti-Foshati, // tumulto dei Ciompi, Firenze, 
1B75, in Pubbi déWIst Sup* di F<nn:.*>, voi. I, p. 122 e se^. 
{*) Statuto del Capito, r. 4tì t e. 

(*) Statuto dei Capitano, r. 48, LS: < Electio cuius Causi lii 

iiat et fieri <ì«beat per e:is personas et ordines per quo8 et quas tit 
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avrebbe alcun significato se non si pensa che il Consiglio del 
Popolo, come il Capitano, hanno in questi ultimi anni del se- 
colo XIII ripresa la loro antica flsonomia di enti autonomi di 
fronte alla organizzazione del Comune e non sentono affatto il 
bisogno che il capo de! Comune intervenga a sanzionare con 
la sua presenza o con V opera sua la costituzione degli spe- 
ciali organi delle loro funzioni. Che, se qualcosa balza con 
ogni evidenza dall' esame della situazione politica rispettiva 
delle due alte magistrature della Repubblica, è che non ostante 
la volontà del legislatore che Capitano e Podestà si aiutino 
vicendevolmente nell' adempimento del loro mandato (*), il 
dissidio fra le due autorità e' è e si manifesta di tratto in 
tratto in modo così vivace, che i Nove debbono intervenire 
come arbitri e pacificatori (*), perchè il funzionamento della 
vita dello Stato non ristagni e nessuna soluzione di conti- 
nuità si verifichi nei pubblici poteri ( 8 ). 

Sarebbe, però, a nostro avviso, inesatto argomentare da 
tutto questo che le classi dominanti, riorganizzatesi militar- 
mente per mantenersi con una certa sicurezza il governo 
della città, abbiano espressa nei Capitano tutta la loro forza 
collettiva e fatto di lui il simbolo dei proprio dominio e lo 
strumento più solido e perfetto della loro volontà; poiché, è 
bene ricordarlo, esso non è alla line che uno dei rami del po- 
tere esecutivo, a cui, solo per speciali ed esplicite delega- 
zioni degl'interessati, possono essere affidate mansioni diverse 
da quelle ordinarie e proprie dell' ufficio eh' egli ricopre. Era, 



electioconsiliariorum generalis Consilii Campane, et eo modo et forma 
quo fìt dieta eleotio Consilii generalis in presentici Capitanei et sine 
presentici Potestatis » . 

( ! ) Statuto dei Capitano, Ordin. society r. 45, e. 35. 

(*) Statuto del Capitano, r. 80, e. 9* : « Potestas et Capitaneus de 
discordia que appareret inter eos debeant inde stare dicto et provi- 
sioni dominorum Novem et Consulum mercantie ». 

(') Statuto del Capitano, r. 81, e. 10: « Offitiales Comunis faciant 
eorum offitia nec ab eis discedant occasione discordie que esset inter 
Potestatem et Capitaneum ». 
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d'altra parte, impossibile che un ufficiale forestiero, olia va- 
niva in città sconosciuta ù «piasi *> ette, »<>l solo fotti 
stare giuramento sul libra degli Statuti chiane) «lavanti a lai 
sovra un leggio :'), numi/Java implicitamente ad ogni diretta 
** profonda conoscenti dogi' interessi generali OHio Stato, pò 

in sei mesi o in un anno tur sua fa causa di ehi 1<> 
aveva chiamato e io stipendiava. Ogni audace inisiath 
riservata ai Nove, man* tpiulHir decennio prima era 

vaia ai Ventiquattro; e però, è vietato al Capitano li 
Dauco il convocare alcun parlamento o riunione di società e 
<li compagnie, e distribuire gonfaloni e bandiere, < j simili, 
sansa espressa Lieexma dei Nove, dei Consoli dei Mirranti e 
dei Cavalieri ~). I Nove sono il fulcro del potere legislativo, 
come gli oiin a Prato, i Priori delle Arti a Fittine, gli An 
/iaiu a Padova, ece#j e, ben lungi dal segnare per essi un 
periodo «li debolezza, le compagnie armate ih* sono il piìi 
forte presidio. Ila ciò non toglie ohe i) Capitano rapi 

costituzione del Comune il definitivo ingresso Od r<« 
polo nella compagine Orila vira puiiHica Odio stato, e sìa 
quasi come la insegna dei vincitóri messa fuori ogni volta- 
rla 1 bisognava attaccare il nemico, sopra tutto se si pensa 
òhe il cornane <* obbligato dallo statati» a sovveni anno 

del froprio were ciascuna compagnia armata pagando 
del litro dei - ridotti » dove si conservano l<- armi {*), Beco, 
finalmente, il danaio delta Bepubbto i una volte tanto 

per soddisfare i bisogni della maggior [«arte ilei contribuì 

IL 

\l;i le disposizioni [»iti importanti per il no tdio 

sono certamente quatte che riguardano le compagnie d'armi 
del Contado. Lo statuto de] Capitano del 1310 dispone che 
tutto il Contado senese iso in nove Vicariati, com- 



pSf «ItieStO USO «li xnìifiit} aJ / il. UTILE, 

Dtrittu Italiano, voi. ll t pari h W0, n 

totano, r. 08, e. IMI'. 
flfej Capitano, r. 70, * 12. Ofr. t< 71, 
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posto ciascuno di un determinato numero di Università ru- 
rali, e denominato da un Comune maggiore, che ne è come 
la piccola capitale, o dal nome della vallata e del territorio 
entro cui è compreso, variando da un massimo di 45 Comu- 
nità (Vicariato della Berardenga) ad un minimo di 11 (Vi- 
cariato di S. Quirico) (*). Ad ogni Vicariato, egualmente che 
ad ogni Lega del Contado fiorentino (*), è preposto un Ca- 
pitano eletto dai Nove fra i Popolani di Siena, che resta in 
carica soltanto sei mesi, e che deve recarsi sei giorni al mese 
nel suo Vicariato, fatta eccezione per il primo Capitano che 
sarà eletto, il quale vi rimarrà per tutto il primo mese del 
suo ufficio, affinchè sia reso possibile V armamento delle forze 
comitali con sollecitudine e destrezza. Come tutti i maggiori 
ufficiali cittadini, anche i Capitani dei Vicariati hanno ca- 
valli, seguito e stipendio fissati dai Xove e provveduti dalle 
singole organizzazioni ( 3 ;, e rappresentano come 1' anello di 
congiunzione fra 1' autorità cittadina e il Contado nel senso 
che, non forniti di alcuna libertà di movimenti, essi dipen- 
dono unicamente dai Nove dei quali recano e fanno eseguire 
gli ordini, sotto pena di multe abbastanza gravi in caso di 
infrazione ( 4 ). Infatti, sono comminate 25 libbre di multa per 

(*) Statuto del Capitano, Ordin Societ, r. 14, e. 23 l -28 l . I Vica- 
riati sono istituiti « ad honorem et statura Comunis Senarum et ad 
conservationem et corraborationem status pacifici civitatis sen. et 
offitii dominorum Novem gubernatorum et defensorum Comunis et 
populi civitatis predicte». Gli ordinamenti a cui ci riferiamo portano 
la data del 26 maggio 1810. 

I nomi dei nove Vicariati con il relativo numero delle Comu- 
nità sono i seguenti : 1.° « Vicariatus Castri Franchi de Marittima » 
con 24 Comunità; 2.° « Vie. de Sancto Angelo in Colle » con 41 Co- 
mmi.; 3.° t Vie. de Monticiano » con 36 Com. ; 4.° * Vie. de Men- 
zano » con 44 Com. ; 5.° < Vie. de Berardengha » con 45 Com. ; 6. 1 ' 
« Vie. Scialenghe » con 36 Com. ; 7.° « Vie. Vallis Ciane » con 13 
Com.; 8.° < Vie. de Sancto Quirico * con 11 Com.; 9.° t Vie. Per- 
cene > con 39 Comuni. 

(*) Arch. di Stato di Firenze, Statuto del Capitano del Popolo del 
1322-25, 1. 5, r. 80, e. 102 e segg. 

( 8 ) Statuto del Capitano, Ordin. societ., r. 15, e. 28 , -29. 

(*) Statuto del Capitano, Ordin. societ, r. 16, e. 29 f ; r. 19, e. 30. 
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ciascun popolano e per ciascuna disobbedienza, e 100 per quel 
Comune che non mandi, per esempio, a Siena quel certo nu- 
mero di armati che sarà ad esso imposto dai Nove; pene per 
altro, molto lievi di fronte a quelle sancite per le Leghe fio- 
rentine, verso le quali fu applicata la ben nota severità degli 
Ordinamenti di Giustizia (*). Ogni Vicariato ha, inoltre il suo 
gonfalone con proprio stemma e suoi speciali nunzi e notai (*), 
tutti soggetti, non altrimenti che gli altri ufficiali del Comune, 
al sindacato del maggior sindaco della Repubblica e punibili, 
se trovati colpevoli, con gli stessi criterii seguiti per il giu- 
dizio dei magistrati cittadini all' atto della scadenza dall'uf- 
ficio ("). 

A differenza delle Leghe fiorentine, per le quali pare si 
possa affermare che tutti i facenti parte delle singole orga- 
nizzazioni siano stati provvisti di armi ( 4 ), i Vicariati senesi 
furono armati con più retto criterio e forse con maggiori e 
migliori resultati. I Nove, nei primi giorni del loro ufficio, 
furono obbligati ad eleggere alcuni sapienti affidando loro il 
mandato di « fare una scelta » di cinquemila uomini atti alle 
armi, fra le varie Comunità del Contado, e di redigerne al- 
trettante liste quanti erano i Vicariati; liste che dovevano 
poi essere conservate dai rispettivi Capitani che erano re- 
sponsabili presso la Repubblica del regolare andamento di 
questo vero e proprio esercito permanente. A ciascuno dei 
cinquemila erano naturalmente affidate delle « armi oppor- 
tune » da tenersi costantemente presso di se come gli stru- 



(») Arch. di Stato di Firenze, Statuto cit., 1. 6, r. 80, e. 102-102 1 . 
Mille libbre di fiorini piccoli per ciascuna Lega e 600 per ciascun 
Popolo. Cfr., per le multe in caso che una Lega vada in aiuto di un 
magnate, 1. 5, r. 80, e. 103'. Duemila libbre per ogni Comune e 1000 
per ogni Popolo. 

(*) Statuto del Capitano, Orditi, society r. 18, e. 29*; r. 22-28, 
e. 80'-31. 

(»» Statuto del Capitano, Ordin. societ., r. 22, e. 30 l -31. 

v v ) Statuto cit., 1. 5, r 80, e 103'. 
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meliti del lavoro ( ! ), jmmiìi 25 libbre di multa i>er chi osasse 
non accettare la iscrizione avvenuta del suo nome fra le liste 
delle comiMignie armate (*j. In tal modo il Comune si assi- 
curava il reale concorso «Ielle forze più vive del Contado in 
ogni caso grave; i>oicliè, essendo in numero ristretto coloro 
ai quali era aflidata la sicurezza pubblica dei Vicariati e la 
esecuzione degli ordinamenti contro i Magnati, la loro re- 
sponsabilità era più effettiva e pressante e la disobbedienza 
più palese e facile ad essere colpita. I)' altra parte, 1' arma- 
mento generale dei contadini avrebbe significato la possibi- 
lità di rivolte gravissime contro le quali invano avrebbero 
opposto un argine qualsiasi le compagnie armate delle Con- 
trade cittadine. 

Perchè, anzi, più pronti siano alla di tesa ed all' offesa i 
cinquemila e siano note ai Capitani dei Vicariati ed al Ca- 
pitano del PojMdo le condizioni degli armati non che il loro 
spirito di devozione alla causa popolare che li aveva orga- 
nizzati, il Capitano del Popolo doveva passare in rivista, 
quando lo avesse creduto necessario o soltanto utile, le sin- 
gole compagnie «lei Vicariati, procurando però che la cosa 
procedesse « senza scandalo » e con ogni garanzia di ordi- 
ne f). Evidentemente, in tempi di assai scarso senso di sa- 
crificio e di alte idealità, nei quali così torbide e violente 
pulsarono nella società le correnti delle passioni civili e tanto 
rancore era come stratificato in fondo alla coscienza dei con- 
tadini contro le follie e le incoscienze della Repubblica, cin- 
quemila uomini armati, dai quali i Capitani avevan l'obbligo 
di allontanare quanti per infermità temporanea o perpetua 



(*) Statuto del Capitaìio, Ordin. society r. 17, e. 29 l : « eligant et 
cernant et electionem et cernam faciali t et distributionem per pre- 
dictos vicariatus de quinque milibus hominibus bottis et sufficientibns 
et amatoribus presenti* status pacìfici civitatis Senaritm ». 

(*) Statuto del Capitano. Ordin. society r. 20, e. 30. 

( 8 ) Statuto del Capitano. Orditi, soviet, r. 42, e. 34 l : « Homines 
de societatibus habeant arma ordinata et quod sai tini prò tempore 
faciat [Capit.] fieri mostranti.... separatim et in diversis diebus ». 



ìoi; 
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non «Ifl rutto capaci «li maneggiare le armi i'u riti 

nifi per una rivista in mi qualunque luogo del Contado 
rivallo rappresentare un grande pericolo per quella sicurezza. 

erano chiamati a mantenere e tutelare. J 
la rivista doveva farsi in giorni e luoghi diversi* anche per 
le milizie* cittadine, non potendo tra 1* filtro mettere ogni tauro 
a rumore lo stato intero ed arrestare per un giorno la vita 
delle soeietà artigiane. Erano gfó pift che sufficienti per qua* 
sto J« j sedizioni continue dei Grandi ed i conflitti lunghi e 
rinfilinosi tra le varie famiglie magnatizie, elie funestarono 
hi Repubblica per tutto quanto il periodo del governo dei 
e, e contro eoi spesa* i nulla valselo le stesile eow- 

pugnie amiate, poiché era assoluta mente inevitabile che eia* 
senna delle famiglie contendenti si trascinasse dietro un gruppo 
piii o meno fbrfce di Popolani 

Contado poi, nn |m>" le mal dome ambizioni delle vee- 
eliie rase fendali sempre vigili ;i spiare ogni e «jualutupie 

iza favorevole ad una rivendicazione di antichi diritti 
raduti in oblio, un po' le vicende assidue delle lotte inter- 
minabili con Firenze, Pisa, Pistoia, un po' lo sgretolarsi di 
intere Comunità sotto P azione corrodente del fiscalismo e dei 
debiti, come accennammo, e, finalmente, la coscienza eh 
politici! dei contadini semine piò chiara e precisi) contribui- 
vano in modo diverso a turbare la pace. 

Ma se noi ci domandiamo quali risultati vantaggiosi ot- 
tennero i Senesi dall'armamento del Contado <>. in altre pa- 
role, in che cosa servirono le compagnie dei Vicariati ai lini 
delle classi dominanti nella Repubblica, e dove mai andarono 
a finire tante cure spese per mantenerle sempre vigili e pronte 
ad ogni evenienza, siamo costretti :i rispondere che un buon 
Popolano del trecento, nella città turrita e magnifica «li tutti 
ori e le malie dell* arte, ereseiuta sensibilmente di ahi- 



Statuto del Capitano! Qrdin. societ . r. H8 t e. 34, - UH qui pos- 
sali t esse et utiles aunt in Soeietatibus in ipsis powuitur et collo- 
ceutur; qui antera esse non debeat remo vean tur ». 

I 1 ) Cfr. Mala volti, op. cit., voi. I, parte 2, l 4 t e. 60, 62, ecc. 
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tanti e (li imprese industriali ( l ), non i>oteva se non consta- 
tare il fatto inoppugnabile che si era commesso un errore 
politico vero e proprio il giorno in cui cedendo alia mania 



( l ) Tommasi, op. cit., voi. II, 1. 7, p. 140-141, dice che « per un 
libro della lira del 1300 si vede manifesto che Siena haveva non meno 
di centomila habitatori. In questo eccesso di popolo era salita, per- 
ciochè gli uumini prima di Ciuri e poi di Populonia e di Rosei le e 
d'altri luoghi vicini al mare, che fiorivano di ricchezze e di potenza, 
forzati abbandonare quelle città quando da' barbari furono distrutte 
s'erano, come in luogo sicuro e stabile, rifuggiti a' Sanesi ». Noi non 
abbiamo potuto ritrovare il doc, a cui accenna il Tommasi, nell' Arch. 
di Stato senese ; ma non possiamo ammettere che la città contasse 
all' alba del '300 centomila abitanti, poiché, fra V altro, non ci saprem- 
mo spiegare come mai il governo ricorresse spesso a provvedimenti 
più o meno opportuni per richiamar gente in città, come vedemmo 
più sopra, e come mai un secolo e mezzo più tardi, verso la metà del 
sec. XV, Siena contasse, come è noto, dai 30 ai 40,000 abitanti. Per 
100,000 persone 1' abitato senese era ed è assolutamente insufficiente. 
Forse il T. ha messo in un sol fascio i dati statistici della città 
e quelli relativi ai borghi e sobborghi, quantunque anche in tnle ipo- 
tesi il conto non torna. Ciò non toglie, però, che un sensibile aumento 
di popolazione ci fosse, ma non certo per le cause cui accenna il 
Tommasi V. a questo proposito lo studio accurato di D. Ottolbnghi, 
Studi sulla popolazione di Siena, in Bull. Seti, di St. Patr., Voi. 10, 
fase. 3, p. 297 e segg. Pare che soltanto fra il 1260 e il 1270 Siena 
abbia toccato forse i 70i80,000 abitanti, se già non è esagerata anche 
questa cifra. A buon conto il Pecci. Diario, ms. della Bibl. Coni. Se- 
nese, A. IX, 4-7, fìssa a 40,000 ab. la popolazione senese prima del- 
l' assedio degli Spagnoli ; e dal Malavolti, op. cit. voi. 1, parte 3, 
1 5, e. 86, pare si possa dedurre che la popolazione di Siena non ol- 
trepassava, nel 1328, i 50,000 ab., con 11211 capi di famiglia. Quanto 
all'incremento industriale, basta appena ricordare una disposizione 
del die. 1334 (Arch. di Stato di Siena, Statuto del Capitano, cit., fase, 
penultimo) con la quale si dà a chiunque ampia facoltà di aprir bot- 
tega di lanaiolo senza pagare la tassa stabilita dagli statuti dell'Arte, 
e si proibisce la vendita di panni di lana che non siano fabbricati in 
Siena e marcati in ispecial modo. Cfr., per questa materia, il bel vo- 
lume del Doren, Die Florentiner Wollentuchindustrie, Stuttgart, L901, 
Notisi che tale libertà d'industria, possiamo chiamarla cosi, è cosa 
rarissima nel m. e. V. Arias, Il sistema della costituzione economica 
e sociale italiana nell'età dei Comuni. Torino, 1906, p. 41 e segg., 
principalm. le fonti ivi citate. 
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di organizzazione militare, si era esteso al Contado quello 
ohe sarebbe dovuto rimaner* un privilegio cittadino, o, He 

inni, un sistema di difesa tutto cittadino. Se se nVceett.ua, 

infatti» la funzione puramente poliziesca ci j catturare i delin- 
quenti che rleseivano a afuggire dulie mani della giustinia, 
e d- Impedire il dilagare dell' odio dei Magnati contro i lavo- 
rntori della terra, non si sa davvero in quali circostanze le 
compagnie sinuate del Contado rem lesse ro importanti servigi 
al Comune. Vedremo, anzi, poi che la Repubblica si penti di 
averle costituite ed incoraggiate in mille modi, quando non 
si era più in tempo per rimediare ni mal l'atto. Per ridurre 
all'obbedienza un oastello ribelle sostenere una campagna 
contro le città rivali si doveva, pur troppo!, ricorrere al 
V alato di gente pagata e senza tede, quando non si credeva 
opportuno armare ì cittadini e provocare una crisi economica 
flavissima 6 lunghissima* D'altra parte, dopo aver tentate 
tutte le vie per accrescere la produzione del Contado ed a 
vervi invaliti capitali molti e cospicui, e dopo avere in tutti 
i sensi sfrontate le risorse e le energie dei contadini e allac- 
ciati latiti e si possenti vincoli èon hi città, il governo della 
Repubblica non poi èva ne pretendere ne sperare né torse vo- 
lere che uno stato d' irrequietezza continua e di sovraecciin 
/ione bellicosa, per dir cosi, linis.se col rendere vani gli sforzi 
compenti e eon I* accrescere (piede miserie da tante cause con 

ioli ii tanti rese deplorevoli e croniche. 

Ma la riforma di cui discorriamo ebbe per il Contado delle 
conseguenze di grandissima Importanza, tanto che possiamo 
affermare subito «he essa segni) davvero un gran passo de- 
cisivo fisi compimento della missione del Comune, per la 
unificazione morale politica ed economica delle regioni italiane. 

Anzitutto, mentre finora il Contado rimase estraneo alle 
\ iecude della organizzazione popolare Cittadina e se ne ne 

eorse soltanto dalla variazione deli* atteggiamento politico 
della città verso di esso, quantunque non mai sostanzialmente 

diverso, e suhi dei rivolgimenti politici cittadini tutte le liete 

e funeste conseguenze, considerandosi ed essendo effettiva- 
mente sempre estraneo a tutto quanto seguiva nella vita co- 
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mimale, ora invece le classi rurali sono assunte direttamente 
ad una certa partecipazione attiva all'opera del governo, nel 
senso che esse sono orinai considerate come aventi gli stessi 
diritti dei Popolani di fronte alle leggi sancite contro i Ma- 
gnati e che possono esercitare non piccola pressione sui po- 
teri dello Stato per mezzo dei preposti ai Vicariati. E questo 
poteva egregiamente contribuire a far considerare la città 
come il centro del sistema nervoso neii' organismo umano e 
non come una rigogliosa pianta parassita, se lo stesso svi- 
luppo della civiltà comunale e il concetto che si aveva dello 
stato lo avessero consentito. 

Lo Statuto del Capitano che ci ha fornite copiose notizie 
circa l'ordinamento del Popolo alla fine del dugento, dichiara 
espressamente che le forze della città e della campagna deb- 
bono stringersi in un sol fascio e cooperare al conseguimento 
di uno scopo comune : le vecchie barriere debbono conside- 
rarsi abbattute e il regno della fiducia reciproca ricostituito, 
ora che i vecchi partiti sono scomparsi dalla scena del mondo 
e logorati i vieti interessi che dominarono già nel Comune. 
Il Capitano non è più soltanto il primo magistrato del Po- 
polo cittadino, ma difende altresì il Contado (*) ; e il suo stesso 
nome che aveva già subita una prima modificazione (piando 
si venne attenuando l'antagonismo tra Popolo e Comune, di- 
ventando « Capitaneus Populi et comunis », diventa ormai 
più comprensivo e completo per rispecchiare la volontà so- 
lennemente affermata dallo Statuto. Ora non è più soltanto 
Capitano del Popolo e del Comune, ma è anche difensore delle 
Società e dei Vicariati di Siena (*) ; e il giudice, il notaio e. 
il vicario che lo assistono nel disimpegno del suo ufficio sono 



( 4 ) Statuto del Capitano, Orditi, societ. r. 25, e. 32-32 1 : « Quod 
dominus Capitaneus civitatis Seuarum sit principalis Capitaneus et 
defensor Socie tatum et vicariatum ». 

(*) Statuto del Capitano, Ordìn. societ, r. 26, e. 32 l : « Titulus 
sive inscriptio.... Capitanei in licteris suis et sententiis et aliis scrip- 
turis et in omnibus talis sit: Capitaneus Comunis et Populi defen- 
sor societatum et vicariatum civitatis Senarum ». 
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appositamente incaricati di attendere anch' eesi alle organiz- 
zazioni del Contadi» ('), Oltre a de, il Capitano ha nel sur» 
Palazzo - «piel Fa hi zzo mirabile liha si eleva anela' Oggi ti 
nauco del Duomo, ralente di marini palpitanti di vita, la sua 
saura severità e magnificenza impeccabile un tribunal** spe- 
ciale per le faccende riguardanti i Vicariati del Dominio < Le 
compagnie Cittadine (*) ; e tutte (piante insidine, Compagnie del 

Contado e della città, debbono ad ogni occorrenza aiutarsi a 

vicenda dietro indine del Capitano, il quale a sua volta deve 
dare rutto il suo ap|toggio agli Ufficiali ilei Vicariati nella 
esecuzione degli ordini ricevuti (*), 

L'offesa fatta ad un Popolano della città e considerati! 
egualmente che quella arredata ad un contadino, di modo che 
jrli ordinamenti promulgati contro i Magnati som» applicati 

nel]' uri caso e nell'altro, apprna è pervenuta la denunzia del- 
r offeso del suo più prossimo parente, se egli è morto o 
gravemente ferito, al Capitano ohe istruisce il processo e 
tenzia, senza ahuin interventi» da parte del Podestà* A quest'ul- 
timo non resta cosi ehe .assistere come spettatore allo svolgi- 
mento dei processi più gravi, almeno nel senso che ©om- 
movevano più profondamente la opinione pubblica, essendo 

considerati come delitti commessi conili» (lilla una classe si- 
tuale quelli coni messi contro il Popolano 



i}) Statuto chi Cajriéano, Orctèn. sedei., r. 28, e. 82 : « Gip. Im- 
beat unum iudieem et unum inilitem et unum notarium prò esercendo 

io societatum et vicariatimi ». 
i r. 80, e. 33. 

(*) Statuto Gl&j r. 44, e. B4 1 : « Societates sibi invicem preste ut 
auxdium..., ad hoc ut tempore opportuno prò defensione civitatis Se* 
iiariun tV.rt.ior sit potentia predictaruiE societatum ». Gfr, r. 48\ e. 
B\ l : « Gap, faveat oftìtialibus aocietatum et vicariatimi iu executione 
sui ornili », 

(S Statuto del Capitano, Ordin. S8 l .*29. La denw 

del delitto può essere fatta anche ai Nove. Cfr. r. 79, e. 4V. — Imo.. 
r. 84 t e. 47-47' : e Qaod in offensioiribus factis a nobile de casato contra 
hominem de coni pagri is ... non prosit pax ni si ad mediam penato.... 
«pie alias foret de diete ofiensa ìraponendn ». Lo stesso dicasi delle 
offese fatte da un Popolano ad un Magnate. 
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8e non che, con queste ed altre simili disposizioni il Con- 
tado non cessava «li essere V esecutore della volontà della 
Repubblica, poiché, alla fine, la grande coesione di tutte le 
sue forze ed i costanti ed intimi rapporti con la città assicu- 
rava quest' ultima die i suoi interessi avrebbero trovato nei 
Vicariati i sostenitori più agguerriti. Ma si fece ancora un 
passo in avanti (piale non sappiamo sia stato fatto da altri Co- 
rnimi neir età di cui discorriamo. Hi pensi, intanto, che a tutte 
quante le sedute del Consiglio (lenerale del Comune, anche 
a quelle alle quali non fosse esplicitamente invitato, il Capi- 
tano doveva intervenire insieme col suo giudice. Certamente 
egli non poteva uè fare delle proposte all'assemblea, ne par- 
tecipare attivamente alla discussione delle proposte avanzate dal 
Podestà, poiché egli non era uè il presidente dell'assemblea ne in- 
terveniva alle sedute come un cittadino qualsiasi regolarmente 
eletto a rappresentare questo o quel gruppo d' interessi e di 
tradizioni politiche. Il Capitano del Popolo se ne stava al suo 
posto, chiuso nel più impenetrabile silenzio, si direbbe quasi 
come una spia ufficialmente riconosciuta e tollerata, ad ascol- 
tare attentamente tutto (pianto si diceva e si deliberava, 
perchè nessun atteggiamento del Comune nella politica esterna 
ed interna fosse giuridicamente sconosciuto al Popolo o, al- 
meno, perchè le deliberazioni fossero prese sempre sotto la 
pressione indiretta, ma non per questo meno efficace, del su- 
premo magistrato del Popolo. Quando aveva raccolto tutti i 
dati necessarii e preso atto di (pianto il Consiglio della Cam- 
pana aveva decretato, il Capitano convocava il Consiglio del 
Popolo perchè si pronunziasse su quella parte almeno della 
deliberazione già votata in altra sede che potesse avere qual- 
che attinenza, sia pur lontana, con 1' ufficio del Capitano e con 
le organizzazioni della città e del Contado (*). 



( 2 ) Statuto cit. , r. 48 e. 35*-36 : * Ad hoc ut Cap. et defensor omnia 
sentiat et cognoscat que faciunt ad salutem et conservationem civi- 
tatis Senarum.... predictus Cap. debeat in omnibus Consiliis Campane 
interesse cum suo iudice ad predicta deputato, etiam si ad dictum 
Consilium Campane non convocaretur Consilium Populi ». 
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Fin qui potremmo ancora pensare che, in definitiva, se il 
Capitano assisteva a tutti i Consigli del Comune per convo- 
care poi il Consiglio del Popolo, al Contado poteva derivare 
un vantaggio soltanto indiretto nel senso che quest' ultimo 
Consiglio si sarebbe certamente adunato e pronunziato, anche 
se il tenore della deliberazione presa si fosse soltanto riferito 
al Contado stesso. In altre parole, fin qui si potrebbe ancora 
credere che è il Popolo cittadino il tutore vigile degP inte- 
ressi delle campagne, le quali alla lor volta debbono nutrire 
in quello cieca fiducia. 

Ma lo Statuto prescrive altresì che quando i pubblici ban- 
ditori chiamano a raccolta i Popolani nel loro Consiglio, s'in- 
tendono invitati non soltanto quauti fanno parte dell' organiz- 
zazione del Popolo ma anche i Gonfalonieri e Capitani delle 
compagnie d' armi della città e del Contado accompagnati da 
tutti i componenti dei loro speciali Consigli ( 1 ). In tal modo 
ben quarantacinque rappresentanti diretti del Contado veni- 
vano a far parte del Consiglio del Popolo. E certo, se essi 
non potevano spostare sensibilmente in loro favore la risul- 
tante delle discussioni del Consiglio o portare, comunque, una 
fiera voce di protesta e di rivendicazione in seno all'assemblea, 
potevano bene esercitare opera di controllo e di pressione, 
presentare e discutere proposte, muoversi, agitarsi, sentirsi 
una volta tanto cittadini. E anche se, serrati d' ogni parte 
dalla violenza del numero e dell' abilità politica dei Popolani 
lungamente usati ai lavori dell' arringo, i non molti rappre- 
sentanti contadini si fossero, com' è probabile, rassegnati a far 
la parte delle comparse, e seguire la corrente ed a smarrire 
quasi il senso del proprio interesse, la loro presenza era 
tutt' altro che inutile. Per la prima volta nella Storia del Co- 
mune, gente di Contado, sia pur insignita di cariche speciali, 
sedeva nei Consigli della città ; per la prima volta essi pote- 



( l ) Statuto cit. , r. 48, e. 3> : « Item statuimus qued quandocunque 
Consiliura Populi bannitur debeant per ipsum bannitorem convocari 
ad consilium omnes Vexilliferi et Capitanai Societatum et vicariatimi 
et eorum consiliarii >. 
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vano contribuire con il loro voto a tutto un atteggiamento 
della politica del Popolo in un determinato momento ed avere 
la coscienza di eseguire non soltanto degli ordini perentorii 
pioventi dall' alto, dalle sommità di un potere inaccessibile, 
ma de' deliberati di un' assemblea alla quale essi avevano par- 
tecipato. D' altra parte, gli orizzonti della coscienza politica 
delle masse si slargavano e la loro educazione progrediva : 
gì' interessi supremi dello Stato popolare cominciavano ad es- 
sere un po' anche gì' interessi dei lavoratori del Contado, e 
poteva, se non altro, nascere nella coscienza dei contadini il 
convincimento profondo che un perpetuo scambio, un flusso e 
riflusso continuo di attività e di solidarietà doveva pure, più 
e meglio che nel passato, stabilirsi fra la città e le campagne. 
Forse non era che una illusione ; ma se questa illusione po- 
teva essere giustificata dall' esercizio quotidiano di un diritto 
assolutamente cittadino, era essa stessa un bene inestimabile 
e doveva parere una conquista grandissima, poiché essa ve- 
niva ne più ne meno che dopo il periodo di disfacimento che 
nei primi lustri del governo dei Nove affaticò il Contado senese. 

III. 

Ma, pur troppo !, non poteva essere possibile una completa 
fusione d' interessi fra la città ed il Contado, e i germi fe- 
condi che noi abbiamo visto gettati perchè quella fusione 
fosse resa possibile, rimasero soffocati appena accennarono a 
svolgersi. Il lungo e faticoso processo per il quale la città, 
superando difficoltà e crisi d' ogni specie, era mescita a creare 
una cospicua produzione industriale, non aveva potuto com- 
piere il suo ciclo nel Contado, principalmente perchè proprio 
quando le Comunità rurali, e ciò in ogni parte d' Italia, si 
erano decisamente dato un proprio governo e giuridicamente, 
oltre che realmente, avevano affermata la loro indipendenza 
dai signori feudali, la occupazione cittadina venne quasi vio- 
lentemente a deviare il naturale sviluppo delle loro energie 
economiche. In un' età in cui gli scambi commerciali e lo spi- 
rito d' iniziativa industriale sembravano avere, da soli, cani- 
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Inaia la faceta del mondo, riducendo all' impotenza e al tal 
Umento la economia feudale, Siena, runa 1 vedemmo, fece sforzi 
giganteschi per accordare il ri tino dell» sua vita pubblica 
con il carattere generale dell' età, almeno per quel tantoché 
riguardava il commercio; e riesci a schierarsi in prima linea 
fra Le repubbliche italiane, con Pisa, Genova, Firenze, e Ve 
nezia. 

Il Contado, tanto i Comuni conquistati fin dall'inizio della 
civiltà repubblicana, tanto quelli recentemente pervenuti nelle 
mani della ritta, non potè rimanere ohe assolutamente estraneo 
a quei tentativi e a quei felici resultati. Di quali forse po- 
teva, infatti, disporre al momento della conquista cittadina 
per trasformarsi a mano a mano che la città si trasformava 
o, in altre parole, per conservare economicamente una certa 
autonomia e flsonomia propria di fronte alla Repubblica I 
Sorti, i Comuni di Contado, per un complèsso di ragioni e 
di necessità economiche ohe altrove assai diffusamente espor- 
remo, non presentarono giammai fin dalla loro origine alcuna 
netta e recisa differenziazione di classi sociali e di relativi 
interessi economici nella loro costi bustone, né anche là dove 
parrebbe (e s'intende parlare dei Comuni curtensi) elie Iti 
varietà infinita dei fenomeni della vita cittadina si riprodu- 
cesse in più limitate proporzioni. Il miglioramento progres 
stvo dei contratti agrari i e lo sviluppo doliti produzione agri 
cola furono per lungo tempo i due scopi precipui che essi 
dovevano necessariamente raggiungere per coronare l'opera 
secolare della emancipazione economica e giuridica. K quando 
a mano a mano si venne creando e affermando un ceto di 

pìccoli proprietarìi liberi, diventali tali per nulle vìe diverse, 
tutta quanta la vita pubblica del Contado se entrava in una 
nuova fase giuridica quanto alla classificazione ed alla valu- 
tazione delle persone a cui quel cambiamento si riferiva, dal 
punto di vista dell'economia non faceva che un passo in 
avanti nella evoluzione della proprietà fondiaria, senza ohe 
ciò potesse in alcun modo contribuire a sposi are sensi uilnicn te 
la meta da raggiungere o creare Condizioni di vita sociale si 
fatte da Iniziare e acuire un dissidio qualsiasi nel seno s 
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dei Comuni. La tonte unica «Iella ricchezza rimase sempre la 
terra, ne si conobbe mai per allora quella forma tutta mo- 
derna della industrializzazione della produzione agricola, così 
frequente ora in Inghilterra e nel Mezzogiorno d' Italia, per 
la quale il capitalista, piuttosto che impiegare il suo danaro 
nelle speculazioni di borsa o nelle imprese industriali, prende 
in fitto appezzamenti più o meno vasti di terra e li coltiva 
a tutto suo rischio. Oltre a ciò, anche astraendo dalle spe 
ciali condizioni di tatto dianzi accennate, nel Contado, e più 
specialmente nel Contado Senese, mancavano le due grandi 
forze che, sole, possono rendere possibile una qualsiasi pro- 
duzione industriale: i capitali circolanti, molti e spendibili, 
e la materia prima. Che. anzi, se anche qualcuno poteva rie- 
scile, aiutato dalla fortuna e sorretto da una grande abilità 
personale, a diventare possessore di un certo capitale mobile, 
e se altri, stanco del lavoro agricolo e dei suoi scarsi pro- 
venti, risolveva di impiegare comunque le sue braccia in 
altra forma di lavoro, ecco che 1' uno e 1' altro non sapevano 
trovare altra più sicura e facile via per esplicare in altri 
campi la propria attività, che venirsene in città: l'uno avrebbe 
portato il suo qualsiasi contributo alle imprese delle Arti o 
della Banca, 1' altro avrebbe arricchito di più il mercato della 
merce-lavoro e accresciute le fila del proletariato artigiano. 

E si aggiunga che, «piando il Contado divenne proprietà 
privata delle classi dominanti nel governo della Eepubblica, 
era ben naturale che lo Stato avesse tutto l' interesse a fare 
dei contadini altrettanti fìttuarii ed a fermarli, per dir così, 
allo stadio di evoluzione economica nel quale li aveva tro- 
vati. E ciò significava mantenerli in uno stato di soggezione 
perpetua ed innalzare sempre più resistenti ed insormontabili 
barriere fra essi e la città, anche quando parrebbe, come 
negli ordinamenti «lei 1310, che contro quelle barriere la 
città stessa rivolgesse i suoi colpi. Non ci sorprenderà, quindi 
se non ostante tutte le conquiste, veramente molte e grandi, 
del Contado alla line del secolo decimoterzo e i primi del 
decimoquarto, e le cure spese dalla città per la organizza- 
zione armata dei contadini, non ostante la progredita co- 
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scienza politica e i vincoli materiali e morali annodati in 
Imitili anni con gli abitanti del Contado dalla borghesia cit- 
tadina, la unificazione di tutte le forze operanti nella società 
comunale non fu e non potè esser*' compilo (teli 9 età elie è 
oggetto dei nostri stadi. 

Tanto è vero che nei primi anni della ri torma del 131U 
il Contado continuò di fronte al governo a persistere nel suo 
atteggiamento turbolento e rivoltoso e a non dare mai affi- 
damento alcuno clic si potesse, coni inique, pervenire ad una 
età miglioro, I contadini una volta armati, furono di fronte 
alle lotte civili che ai combattevano in città, non altrimenti 

che come il Popolo minato in ratta la storia comunale» Forti 
di numero e desiderosi di ascendere per qualunque via a «pud 
grado di grandezza a cui era pervenuto il Popolo cittadino, 
destreggiandosi con grande abilità e fortuna fra una vera con 
gerle di avvenimenti politici e di rivolgimenti economici, essi 
costituivano spesso La forza combattente di un nomo di una 
casta chi' volesse e tentasse di riconquistare contro il Popolo 
il posto perduto. Pur che un Magnate avesse saputo 1 usili 
gare te più irrealizzabili speranze nell'anima loro, così pronta 
a tutte le novità e sollecita di mille rivendicazioni, e qual- 
cosa avesse pur anticipato delle grandi promesse fatte per 
guadagnarne V appoggio, numerose schiere di contadini, e 
proprio di quelli che la Repubblica aveva armati a sua di- 
fesa contro gli ultimi ma non uieno turbolenti e fieri nemici 

della sim istituzione democratica, si avanzavano fino in città 
per sostenere or questa or quella famiglia aristocratica contro 
altre famiglie e contro lo Stato. E se anche non venivano 
in città, armati come se accorressero a difendere il diritto 
popolare offeso dal delitto di un Grande, abbandonavano i 
lavori campestri e mettevano a rumore ti Contado diventato 
campo di battaglia per le ambizioni dei Signori, lì pericolo 
di queste sommosse era tanto evidente e co>i grave Che i 
Nove si accorsero ben presto come t'osse stato, per lo spirito 
conservatore che informa ogni governo, un passo troppo ar- 
dito e arrischiato quello di concedere le armi a 501M) conta- 
dini, tra i più giovani e forti del dominio. 
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Comandare, però, il disarmo generale sarebbe stato una 
vera follia, prima di tutto perchè qualunque ordine in questo 
senso sarebbe rimasto senza esecuzione, e poi perchè una parte 
del Popolo cittadino stesso, se non proprio tutto il Popolo, 
difficilmente si sarebbe lasciato persuadere della necessità di 
disarmare i contadini, dopo aver sentita tutta la utilità di 
avere a portata di mano un vero e proprio esercito perma- 
nente. 11 Consiglio del Popolo, nel quale, ricordisi, interve- 
nivano anche i rappresentanti dei Vicariati, e forse anche il 
Consiglio della Campana, avrebbero ritenuto eccessivo ogni 
provvedimento che tendesse a respingere il Contado di più 
che un passo nella via della sua emancipazione. Non che i 
Popolani amassero teneramente i contadini; ma il semplici- 
smo dei politicanti del medioevo che valutavano i fatti umani 
per quel tanto che si manifestavano in un' ora o in un giorno 
non avrebbe permesso di troncare dalla radice un male che 
non aveva ancora assunto proporzioni allarmanti. Ed ecco 
che alcuni ordinamenti del maggio 1322 compilati da una 
balia di nove sapienti, fanno obbligo ai contadini di non ve- 
nire armati in città senza il permesso dei Nove, e ai Ma- 
gnati di non chiamare mai in loro aiuto né pur una persona 
dal Contado ( 1 ). Perciò, se mai qualche rivolta sorgesse in 
città, provocata dai Grandi, il Capitano doveva, appena tor- 
nata la pace e ristabilito 1' ordine, procedere ad una severa 
inchiesta per accertare le responsabilità dei contadini e pu- 
nirli, se mai, secondo le prescrizioni degli ordinamenti della 
Società (*). 

Ottimamente ! Ma una ordinanza, al solito, non risolve un 
problema sociale e non spiana né pure la strada verso la 
soluzione, tanto più poi nel caso attuale, poiché gli ordina- 
menti delle società già contenevano, come si vide, delle pre- 



(*) Statuto del Capitano, e. 112-114 1 : « Prohibetur quod gentes 
de comi tatù non veniant ad ci vi tate (sic; in acparatu armorum sine 
licentia dominorum Novena ». 

<*) Ibid., e. 118 1 . 



rise disposizioni per impedire che siile competente fira consor- 
terie e consorterìe e fra Grandi e Popolo partecipassero in 
un modo qualsiasi le genti dei Contado, Punirò delle centi- 
naia fli persane significava ricorrere ali 1 uso «Ielle armi O alla 
imposizione ili multe gwn issi ine su i Vicariali sii quali 
ansiosi appartenevano, provocare divisioni e conflitti nella 
massa <ii j Popolo, intralciare sempre più il ristabiliménto 
dell'ordine pubblico. Sì videro, perciò, tosi pronto ditte queste 

difficoltà che nello stesso mese di maggio del 1322, certa 
mente qualche giorno dono hi promulgazione degli ordina- 
menti dianzi citati, un' altra halìa di sei sapienti, aneli* 
bietta dni Nove, tu incaricata di escogitare il modo di disar- 
mare parzialmente Le compagnie d'armi, tardo d'ella città ohe 
del Contado, e di cementare sempre più fra di essi l'unione 
e il sentimento di reciproco aiuto ohe le ondate delle pub- 
bliche lode avevano corroso e distili to (*). 

Disarmo e disciplinato accorrlo: ecco qua te due urgenti 
necessità e le più vive aspirazioni del hi Repubblica nelF ul- 
tiino ventennio del governo dei Nove, die rappresentano quasi 

di fronte ;il Contado, come i] testamento politico di quelle 

'lussi dominanti che per un complesso di eause cominciavano 
a diventare incompatibili con le esigente della maggioranza. 
ionie, adunque, in tutti i Comuni italiani, le più rigide 
idee protezionistiche informarono L'opera del governo dei Nove 
verso le terre del dominio, e le classi popolari clic si arali ve- 
nate avanzando nelln vita pubblica movendo così spesso e cosà 
gagliardamente contro lo Stato, erano diventate quasi infette 
di feticismo verso i poteri dello Slato medesimo, quando da 
partito di opposizione si trasformarono in partilo <ìi governo. 
11 Lungo periodo in cai i Nove furono al potere non può e» 
sere considerato perciò, ne migliore ite peggiore di altri ^ro- 



(*) Ibid m r. UH: « Provideaut et ordinent [sapiente»] quomodo 
et qualiter sotietates sive compagne civitatis Senarum ad iniuorem 
nuraeriMii 1 ►■-Incantar et quomodo et q ual iter diete sotietates et com- 
prine («io) regalate et sub regula inter se vivant et regali tur ». 



verni «li Popolo nelle altre Repubbliche i'i. attivo, pugnace, 
prooto all' offesa ed alla difesa, sinceramente amante della 

idezza della città, il governo «IH Popolo grasso se non 
Beppe risolvere tutti i problemi che si presentavano al suo 
esame e cbe corrosero, come lento instancabile tarlo roditore, 
r organismo <1H Comune, e se con politica troppo spesso in* 
genuu e contraddittoria nelle premesse e noi resultati si sot 
bearono ie migliori energie del Contado nel tempo stesso che 
^^' n< voleva U* svi lappo rigoglioso, si consegnò ali irsi ui 

►ti ini domìnio v*it>n e sicuro <-<>u ottime vie di coma 
ni cagione, con buon funzionamento amministrativo *' castelli 
inespugnabili. 

T'n po' i criteri dominanti in un secolo ili tante e cosi 
torbide lotte eh ili, un |>o' le sjieciaU condizioni <Y ambiente 
nelle quali dovettero agire non permisero ohe un' accorte vi- 
gilanza sa i fenomeni della società portasse i reggitori (iella 
Repubblica ad aria doverosa previsione dei pericoli òhe li 
maturavano via via a danno del Oomtuie, ed a pronti ed rf 
tiravi provvedimenti. La soddisfazione d'interessi immediati 
che gli uomini ed i partiti domandano, sempre e dovunque, 
allo stato, impedì che si vedesse nel Cui uro scatenarsi la ri- 
volta e si scorgesse nel seno stessi» della Repubblica, pur 
quando più fiorente e rigogliosa pareva la sua vitalità, spun- 
ti germe «iella dissoluzione. Goal che, mentre le riforme 
degli ultimi anai del secolo decimoterzo beavano sperare che 
il Contado si sarebbe rifatto dei lunghi periodi «li prostra* 
eione, ecco che le sedizioni ed i r inutili ì avvertono i gover- 
nanti die i loro calcoli sono stati sbagliati. Fin talloni 
quindi si poteva prevedere che V avvento della, Signoria sa- 
rebbe stato salutato come un'era di liberazione. I vecchi 
partiti politici e l» k classi sociali ohe per tre secoli avevano 
creata la prima grande istoria italiana, si decomponevano 



P) Ci sembra quiriti, che non a ragione abbia scrìtto 1' Arias, 
op. cit. f p. 220, che < Siena è una delle città italiane che nei rapporti 
col contado ai dimostra più severa ». 
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avanti che avessero potuto trasformarsi; e mentre l'ingegno 
umano imprimeva su mille opere il suggello della immorta- 
lità, e spargeva di pitture, di statue e di templi tutta quanta 
la vecchia terra etnisca, come di fiori ; mentre alta e solenne, 
ardita, agile, possente la torre del Mangia si levava al cielo 
come il sospiro di un immenso cuore eroico, cadevano ad una 
ad una le colonne su cui poggiava la grandezza della patria, 
poiché la volontà di unificare città e Contado, borghesia e 
artigianato doveva, per necessità di cose più che per colpa 
di uomini, inevitabilmente fallire. 

Firenze. 

Eomolo Oaggese 



